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GIAMPAOLO FERRARI 
A chi legge. 


I L Signor Dottor Ghiannivetti fin dal 
caduto Settembre 1713 mi aveva fa- 
vori to''deI filò giudizio, c de’fuoi avver- 
timenti fopra r Opera mia grande, accor- 
dandomi di dare alla luce la (lefia lettera, 
in cui si nerbofamente prende le mio 
parti . La folita lungezza degli Stampatori 
ne ha fin qui differita la pubblicazione; 
ma quel eh’ è peggio, 1’ ha poi efeguita 
con tante feorrezioni, che l’ Amico a ra- 
gione potrebbe dolerli meco di vederla 
così malconcia, lo dunque,* che non ho 
pari nel fare da Correttor della Stampa, 
ti prefento. Co rtefe Lettore , il regiftro 
degli errori , colle loro correzioni pofte 
inanzi alla Lettera, acciò ti prepari a leg- 
gerla per fupplirli, e compatirli; facendo 
altresì giuftizia alle mie fondatiffime opi- 
nioni, ed applaufo al Signor Ghianni vetri 
mio amiciffimo: e vivi felice. 
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P. s. 

D Ebbo avvertirvi a non lafciar di fi- 
gnificare 2l Dottiffimi Signori Au- 
tori del Giornale de*' Letterati d’ Italia , 

che la Galleria di Minerva è Opera del SignOt 

Marcello Malpighi , come voi afferite ( a 
cart.2,85 , ) e dò, affinchè quegli Efattilfi- 
mi Signori non manchino di annoverarla 
tra le altre opere di quello famofo Sog- 
getto, allorché, fecondo le loro replicate 
promelìe,. nedaranno notizia di tutte in un 
pieno articolo. Che fe riferberanno a dar 
Feftratto di quella vollra bellilfima Ope- 
ra in un qualche Tomo del loro Giornale, 
riputato daelfi* utililfìmo all* Italia; nella *Tom. 
relazione però-, eh* elfi fono per dare del- 
le controverlìe. Letterarie di quello‘ grand* 
Uomo, annoverando ancor Voi. tra* Di- 
fenlòri di Lui,.confelTeranno, come deb- 
bono, d*aver ricevuta da Voi quella im- 
portante notizia . Addio dinuovo amantif- 
limo Signor Giampaolo . Addio di Core 
Li 15 Settembre 1713 

T arMaltfJtmo della 'vojlra Gloria 
Marco Chiannivictti . 
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Famofo , Magnifico, c Poflènté 
Signor Mio, 


L e Voftre Lettere mi fono fempre riufcìtc 
maravigliofo; ma aueft’ultima , a -dirvi 
vcroi lìM ha -colmo IVmirao di ma- 
raviglia . Imperciocché mi aunge to* 
talmente nuovo Ravvilo datomi da Voi, che vi 
fia più d’uno coftà, che penfi ad impugnare con 
arditezza le aldflime Dottrine » delie quali é pie- 
no zeppo il voftro groflò Volume , riipondente à 
fei queliti , che fognalle cflcr vi itati fotti dall’Illu- 
llriltìmo Signor Conte Marafii. E da quando in. 
qua le Opere di quella forta fono foggette alla Cen- 
ìura? Se con tante altre yollre rinomatitììme ope- 
re ( e perciò folfamence c fcrìtto, /r/W, e pochi 
Hi fogli i nell’avvifo al Lettore)' gfodatc»lfokwe> 
vi liete fenduto da molti lullri in qudwro è 
* a tane le Vniverfità deU^ Europa j per quella al cer- iy,ÌZ\ 
to, ch’é il vollrogranCapo d’Opera, fiergeràn- 
no da per tutto Cololfi , e Pirarnidi alla vollra II- Sti 
lullrilfima Fama , Perloché io mipcnfava , che più 
tolto Voi folte affollato a rifcuoterc da’ Letterati 
tutti il tributo de’loro applaufi> non^già impegna- 
to a ribattere le oppoùzioni, che mi fcrivete elJèr- 
vi minacciate . Per quanto però mi abbia un ta- 
le avvifo ripieno d’ammirazione ; nulladimeno 

A z non 


non ha ^ttOi ch’io non conoica dovermene con 
Voi rall^rare , perché alla fine le Critiche più che 
le Lodi fanno (piccare il merito dcgl’ìnfigni Scrit- 
tori . Voi fiete una Statua di smilurata grandez- 
za, die fatte ombra a più d’uno , e quindi molti 
tenteranno d’abbattervi ; ma con tutto ciò, mal- 
grado loro , c’fi renderanno involontarii dmmen- 
d della voftra gloria: onde Voi, che vi conofaete ' 
da capo a pie a difpetto della voftra sfon- 
data modeftia , avete ragione di icrivere ( a c* 
i6«.)ddvoftroLibro, che non p troverà nejjuno , che 
jwffa tinger la pcHttd nell’inchicfiro perfarrvi arreffire . 

Jo W)i, che iono appieno informato di tal verità, 
lelto fopraftatto in ricevere il comando , che vi de- 
gnate di farmi , ingiungendomi lo icrivervi candi- 
damente il mio parere (opra quel tanto , che io re- 
putala più efpofto all’altrui Cenfura; ed a fogge- 
rirvi inlieme inlìeme quelle notizie , che pollò cre- 
dere appartenenti alle difefe , che fon per occor- 
rervi ; lottoforivendomi in fine alle voftre fapien- 
nllime opinioni* Ciò però per dirveia com ameUet 
purità , che Elogia ne*cuorì Loinhardi ( ufo uno de*- 
voftri mirabili modi di dire ; regiftrato a c. i* ) 
tagliati al modello di quello , cho mofìrò amahilij/ivoo 
noflro 2(edentore , éun farmi perdere il tempo folla 
voftra groflaOperona, lènza pranza di promo- 
vere alcun voftro vantaggio. Nel leggerla fono più 
che certo, che per un conto proverò una moleftia 
ben grande , conlìderando , che pollano darfi Per- 
Ibne ù prive d’ intelletto , che non arrivino a co- 
oofceme il Valore , e perciò prelùmere di cenfo- 

rar- 
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rafia; dall’altro vi (coreo tanto perfuafo della (cro- 
cia di voftre ragioni > della verità de’voftri Efpe- 
rimenti, e del pelò delle Autorità da Voi prodot- 
te j chebenconolcete» che non abbilògnate o de* 
miei avvertimenti » o della mia approvazione . 
L’uno, e l’altro di quelli rifleflì avrebbono potuto 
trattenermi dall’ubbidirvi, fe non prevalelTe l’afe^ 
to , e la (lima, che vi debbo ; mentre trattandoli 
di farvi cofa grata , làpetc ornai che. 

Amdrei mci fn* ft *»«*» fcottaffè m ■MUT’* 

' Perche dùnque non abbiate a riputarmi meno 
pronto a condelcendcre alle voftre inllanze ; ecco- 
vi il mio lèntimento{ tal quale fiafi ) lòpra il vo- 
ftro degno Volume^ e particolarmente intorno al- 
le Ri^fte da Voi date a’ tre quefiti , che fi adira- 
no dica V Acciaio , Volto, e*l Salcio, tralalciando 

g eroradi (crivervi fopra degli altri , per non di- 
ornarvi con una Lettera troppo lunga da quel- 
le graviftìme meditazioni, che vi obbligalo iri- 
defeflàmente ( come dite a c. 19. ) ^^"a^voUm 
HO j e a conptmare non poc^ olio della «vo^a Lacerna « 

Che fe vorrete pubblicarlo colle ftampc , ve ne 
accordo la permilfione, non avendolo difficol- 
tà, che il Mondo conofca, che non folo appro- 
vo, ma venero le miracololè Volére Dottrine* 
Sopra di ellfe , per quanto mi fia finto veltro 
Avverlàrio, non ho fa puro far altro, che riem- 
pirmi di ttupore per la terribile gagliardia , ed 
inudita novità delle medefitnc, onde ricevere- 
te ,' ve la confèflò giufta , più rollo che una Cri- 
tica, un. Encomio del merito loro. Acciocché 

poi 
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poi non fofp^àfte > che io con tante lodifòffica-' 
pace di liiciarvi il peb > accennerò a luogo a luogo 
quelle colè j che mi lèmbrano meno buone dell^ al- 
tre , c vi aggiugncrò qual Jie o dubbio , o infinua- 
zione , o domanda ; piu perche colle voftre perlpi- 
cacidìme riflellìoni vogliate inltniire la mia igno- 
ranza, che perch’io le reputi di niuna occorenza: 
alla volita valtillima Letteratura • Vedendoui per- 
ciò da quelPingegnolb grandiflìmo uomo , che fie^. 

’ te , imbrandir così bene la Lane/a deUc ragioni , e 
coprirvi fi maedrevolmenteconio/cffdtf dette A$$torU 
tày vi toccherò prima il valore , che in quelle mo- 
llrate ; di poi encomierò il dottorevole maneggia- 
mento , con cui vi fervite di quelle ; acciocché voi 
medelìmo tanto più abbiate a confermarvi nel giu- 
fto concetto di riputarvi il più prode Paladino , ed 
il più valorofo Cavalicr’ Errante, che maipofla 
vantare la medicina . 

Comincmndo dunque ad efporvi il mio Ichietto 
feritimeato intorno al volito primo quefito , libera- 
mente vLdicoyciierOtm ibi» in kalia, fxu in tutto 
il Mondo non vi farà alcun Medico , che podà farli 
ad impugnare , non che ad abbattere quelle nerbo- 
fe ragioni da voi portate, affine di condannare I*- 
Acciajo per la curagione dell’ : imperocché 
a guilà di Coloro ,!che fab 'vextllis Philofophu certane, 

prò rei meritate pngnant ( a c. <>9. ) hietearriua- 
tò coraggiolàmente a mollrare , che 1 ’ Acciaja non 
è buono per gt idropici ( Si q, 21. ) nèperedtri, ma è 
ofenftmo efprejfamente a tutti quelli , cbe lo pigliano in 
fifianzA j ma per gl* /dropici poi è peiìifero , e nocimo guan- 
to 
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wimtveleiié» SeTAeeiajoìtémtdduro^ che reftfte adu»^ 
gran foco agitati da violento mantice ; ^acuito più , dice ‘ 
voi ( a c. X5 .) rejifteràad nnealore difiomacoperfua "4* ' 
tara benigno \ e non abbrugiante f Una ragione dì ' 
to peto , quanc* c il pefo del Ferro in bocca voftra fe^ 
rhy actnndit Adverfarios y ed a molti ferabrerà in- 
vincibile . Per Quello avete più che motivo di fcri- 
Vere ( a C. x 3. ) " 't/orebbe nello Jlomaco d fermento 

deUofirHtioper poterlo digerire ( che che altronde io. 
contrario nelcriva l’iJlullr. Signor Vallilhieriallepa- ‘ 
gine 166, della fua dotta, ed accurata noto- 
mia» ridiamoci di quello Uccellacelo ) Diamo pur 
gloria ( a c. X4. ) <1 Dio , e diciamo, cioè una vanità il 
erodere, che lo Homaco dell'uomo poffa digerire il ferro , 
quando all’udirlo folamente limare fe v enire il ribre- 
zo, e dirugginirei denti, penfate poi a mangiarlo 
■£ pure fttrovano{ come Voi diteac. 59. ) Medici, 
che pretendono con effo rifare ilfangue ; ma per dir fuero « 
farebbe un [angue molto cattivo ejuello , che ft fteeffe col 

petto , ^eìt.1n r»vr* I»' i/cr r Merm ymm l t o d thè Quella , 

eh’èpropria del Ferro , ed in vece di un (aqgue , che 
contrìbuidè alla prudenza, come ammaedrato da 
Jppocrate per mezzo d^l Fracallàti notade ( a c. 

1 17. ) genererebbe un langue ferreo , pieno di mg- 
gine , di livoi e , e di Icorie d’ignoranza , dalle qua- 
E mai non fi 1 purgherebbe , per quanto ò il calcina- 
ile, òil liverDeraite ne’ Fornelli delia volita indu- 
ft fk)f dima Chimica . 

Non occorre , che ftieno a dire » come fa ivete 
(iac.x^. )Ejfer bensì maligno , e pernìtìofo il Ferro , 

ma 
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mAche peraUtrò taltnmt t peltfte Voi con la , 

chimica^ eh* è queia ( ac> 1 14, ) ii tutti U 

fiienzff fiche, lavorata nella gmn bocwga del voftro 
Cervello» modraccioro» che fàoendofi un nuòvo . 
torrnento , che danno col fuoco i quello metallo » 
llratifìcandolo conun^ia, enrnd, fbcoado che te 
voftre non più intefe oilcrvazioni ne inlcEnano 
C a c. 2.<». come ettìfijf» U AeciéUda *vci 
phfio allatortura{ ac. 18.) neavvienei cheaggìun- 
te con ciò alle pani pefànti del Ferro le pungià- 
vc delle C orna » c le sbranative deli’unghie , ognun 
ben vede quanto peggior del Ferro fara l’ Acciaio « 
le oltre U terree i jfijfe , fredde, Jlìthhe , fVÌtrtolic%e 
Saline, aflègnatelida Voi( ac. 7.) per 

renderlo di più rea > e pemizioià natura > acqui- 
fterà particelle cornute , atte, come ben la|)ete , a 
sbudellare » e sfondare loHomaco; e di più parti- 
celle unghiate capaci di produrre a parer vollro ( a'^ 
C* 48. ) mortaU gr ^amenti nelle Vifeere» Il voler con-' 
trovertere queitc miridìali gjinl irò Af>]]^ ^ciato\ 
rehbeun negare ( a c. 57. ) ,chelTsole di mii^ giorno p4 
chiaro, perché ogn’uno , checonolca» come Voi, 
quiddiftent(^SiC» 180.) dra Lnpinis t fa beniflìmo 
gran male, che fonno le Coma nella pancia; ed a 
quefto propolìto citate(a c. ztf. ) opportunamente il 
Becherc* . Sono quefti per verità Argomenti molto 
calej*»ti(zc.ìs»)fadhominem^ eda^cordovì) che 
non •■vi fari Per fona , ( a c- 34. ) oltumt 

ragione in difefa dell'Acciaio . 

Ma quanto mai late crefoer la forza dell* Argo- 
mento, allorché iafGntQ i minori ad ma jus dicendo 

(ac« 
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(àc.'3<f«) Jiomdco debole non può dlg^tre quattro 
cucchiaiate di pappa , come potrà poi digerire /’ Accia fo , 
il Ferro } Quello > lècondo me , c un’ Argomento 
faporofilfimo , e mi llupifco come fi trovino certi 
mefchini ( 2 LC, 419- ) Adedicaftri , che preferivono 
quelli metalli lènz’arri vare a làpere una ragio^fi 
pelante > fi acuta , che lo riprova . Per certo Co- 
lloro fono» comelcrivete ( a c. 42>9- ) Sicarn tnje- 
fiipmi dell'umana naturai non già I^ofellòri , e len- 
iti Filofofi come Voi . Ho pur caro , che h mettia- 
te con le fpalle al muro y e lordiate ( a c. x 5 4 * ) in- 
trepidamente colla volita penna d’oro a vedere > 
che tutti gli Autor iriprorvano V Accia jo nelle /dropipe ( a 

C; cc. ) eche certamente non fe ne trouerà puru^ chi 

lo proponga, A quella ftretta li conduce la volita Iter- 
minata Letteratura ; perche avendo voij^o/w^fff , 
come affermate a c. iSj.per lungo tempo tglor top 
di Palladi , è fudatofopra le carte deptu celebrati MaeJ- 
fri, fapcte affai quel che diw ^ Rimarr^no efli pur 
brutti , quando non potranno admirre rie meno un 
Autore , che lo commendi ; e bifognera , che con-^ 
felfinoche qullo è un medicamento inventato di 
frelco da loro per medicar alla moda} tnz,a rtm edj pra^ 


ticatinelpajfato - 

Per condannarlo vie più iriculcate( a c. 3 8 . ; da 
Parivollro, che irimedjfi debbono prender dall erbe , 
perchè in quejle foleflàla<virtùdi efpellere j d'incidere , 
d* attenuare t d'aprire i 'vaft \ eche la evera medicina 
fu unicamente dalla dir^ina ( a c. 49» ) cmocor 

B . .. ta y 
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'^taneWerU , fhe dàlia Terra pródof te mtpranol chel*^^ 

■ ttpmo CreatoY-e de Terra crea^vit Medicinam ^ Il che 
. per vericà non fi può dir dell* Acciaio , perché ftan- 

te quello voftro ftrettiffimo argomento» Ei non é^ 
prodotto dalla Terra > ma fi genera collalw nelle 
miniere del quinto Cielo ; e quindi dal luogo nati- 
vo chiamafi da’ Chimici col nome di Aiarte, 

■ ' Se poi volefièro dire , ch’egli c aperitivo ; mani- 
iellate pure animofamente Ferrorc evidentilfimo 

( a c. 3 J 9 . ) ciechi , an^ 
dóppiamente acciecati , facendo veder loro collo fplen- 
dore delle vpftre Dottrine > che l’ Accia fó , confor- 
me Icrivete f a c. 5 9 . ) »«» ha mai frxa d^ aprire , fi 
ftm ^ttondó è fatto in fpade , in Coltelli » in Vomeri 
( Voi potevate aggiugnere anche m chia^vi , m cbià-^ 
tviftèUi, inchiamaccii e in che fo io ) e relegate que- 
llo micidiale metallo nelle mani de’Soldati , accio- 
chè'vada oda guerra i opure in quelle de’Villam" , 
perché njada à fquaxciar le wifcere della Terra , ma 
lafci d^entrare ne* corpi d o ^t u omini j porebà im rv teo di ri- 
far loro il fangue ^ li condurrà al Jèpolcro . 

Qui non fo intendere ^me Voi , che fiete quel 
gran Ferrari Capo, e Riformatore della Medici- 
na , gloriofo Domator degli Empirici , illruito da 
Ippocrate nella Veterinaria, e più nella Ferraria con 
.quelli precetti Artts fabrdis ferraria infìrumenta ferrum 
circumliquant , flatu ignem Fabri cogunt , e che fape- 
te, come aflèrite( a c. ^66,) accenderfi dal Faldro 
maggiormente il fuoco in fveee difpegnerlo^ quando Vaf 
ptrge d* acqua y non fo> dico, intendere; perché , 

fcor- 
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fcordacofi dell’elevatezza del voftcp ingegno , ab-^ 
biate lafciaco di dilatarvi , amplificando , al voltro 
iòlito, il bell' Argomento , che Voi avevi per iico- 
prire altre oftili qualità del Ferro lavorato in chiodi | 
anfeghe, in Accette, inTanaglie, in Pali, in Ca- 
tene , tutte cofe degne di Voi , cioè delle Chimico 
ferrarie voftre Iperienze . Suppongo però , che lo 
. farete nelle dottiflìme opere , cne Hate di prelènte 
compilando per darle ài Pubblico ; e con quelta 
congiuntum vacMx, chediifipaiìelecavillazioni di 
cert’ Ignoranti , che per quanto infegnace ( a c. 4;. ) 
non conofeono il chiaro dallofcuro e che vanno dicendo » 
che avete Icricto ( a c. 7. ) ejfer buono l* Accia fo pt r qu,ei 
malii chenafeonoda troppo calore-, Eac. i7,che f penti» 
ne'/èr'virjali da tutti gli Autori pratici fi preferirve nella 
cura della dijfinteria, erifanaquefiomale t che da trop» 
po calore dtrhja , E dipoi afièrmate a c. 1 9. che Ac* 
ciaf» è pregiudiziale dia 7 (^ubblica tutta degli uomini , 
mafperjalmente degl Idropici . a c. 30. che rcrvina tut-r 
ti quelli y che lo trangugiano t ( a c. che fa male a 
tutti quelli y che lo prendono : e a C. 5 5 che pollo in corpo 
ammarjAglimomini in lèmma borbottan coftoro, 
che vi contraddite . Jo però non vi dirci tal colà nè 
meno in confidenza; perchè fo, che vi viene un 
deliquio , e che patite per quanto fi legge ac. 39 S>d 
maggior fegn» allora che abbattete a leggere un Autore 

che dice y e tontr^ice a quellp , che dice , Ma borbot- 
pure Coftoro quanto fi vogliono , che voi a c. 
451. godrete nel fvedtr pojla foproTincude delle qui fi ioni 
quefia>VQlira^XQC\f[ìmaopinionp y t fottuta, eribattu- 

ÌB ^ fa 
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ta dalli argoménti centrar j, perché ad ogni modo man* 
terrari falda a martello , e reftjlerà alla Coppella, 

Se da nerboruto Piracmone con fi pefante maz- 
za battete i' Acciajo , lavorandolo in Coltelli , in Spa* 
de per mandarlo alla guerra -j ora a c. da Bronte 
butta fuoco , fate pur rimbombare il tuono de'njoilri dot • 
ti accenti circa, le qualità perniziofe dell’0//o > per 
confondere que’ medici che , come dite ac,^$. fono 

così allo feuro y che non fanno la fua qualità infiammabile, 
comc-ioggtóngete a c. 9 e.-se non la palp afferò colle ma . 
ni , e non la vedeffir cogli occhi . Coltoro certamente 
non ne averanno mai confùmata una dilla nella Z.»- 
Cerna per iftareaTa<vdino, e perciò c bene che Ce- 
ciate loro vedere ( a c. 8 6. ) non eiler’altro la Febbre, 
che fuoco aecefo nelle 'vene , e ac. 85 . cheCOgUo èunZ al- 
fa auij un fuoco , che divora , abbrugia > ed incene- 
rifee le medefime pa rti migliori del (àn^e . Onde, 
ie il Dottiifimo Signor Francefeo Torti , fplendore 
de’Medici di Lombardia aveflè letta queiia voftra 
L)octrina , prima di dare aU g k w c qu el lo fu a lodevo- 
^(UmaTerapeuticaSpecialenonavcrchhc (crittoa c. 
i 53 .à Febbricitanti , che fi doyeifc dar l’Olio di 
mandorle dolci nella date , dagione fi focofa , che 
ad alcuni offende malamente il Capo , come a Voi 
è notiffimo . Avete dunque tutte le ragioni del 
mondo , a non effer capace d’intendere a c. co- 

me quedi Medici fpro'vifiì d'intelletto , e che confor- 
me foguitate a dire con poche accidentali Efperienzf met - 
tono mano a ro'vinare l umanità , ordinino l’Olio 
nelle Febbri ; ejfendo che , fecondo che affermate a 

c. 8<J, 


Digitized by GoogK 


13 


c. S6.mnfitrova nan foto Medico alcuno^ ma ne pure 
VomOi <he ffainCer'vello, il ^fuale defideraffèt >voUjp , 
0 comandajfe , che mentre il fuoco fi fojfe accefo nella fua 
Cafa , fi portajfe Olio all'incendio , ma henfi Acqua* A 
dagic^erò ancor con quefta > circofpetciiinio Si- 
gnor Ferrari > perche talvolta potrebbe accenderlo 
l’Acqua , gialla quel voftro incomparabile Aforii- 
mo , ftampato da Voi ( a c. 3 

quando accendit . 

Che volete mai per vita voftra , che fappia (eri- 
vere quel poverino del Signor Matteo Giorgi per rovi- 
nare il fondamento delle vollreragioni> (e> come 
dite(ac. 96. )nonpro^aquello,chedicey mafie la canta 
tutta da fie , non accennando nè meno do<ve Hanno di cafia 
gli Autori f altro ci vuole > che quattro C afietti > con- 
forme profeguite a difeorrere ( a c. 9 1 . ) a llabilire il 
merito d’un rimedio . E* debito di chic y (ècondoVoi 
( a c. 3 8 1 . ) Galantuomo provare tutto quel , che fi dice, 
e bi fogna per quel » che dit ea c .^397» e a c. 398. ejfer 
Medico y cFilofiofio, efaper fiar e un Argomento adhomi. 
nem , mncontentarfid'ejfier di quei FilofoH , che appena^ 
lofiannofiare /»^<wocfo«Voglion’e(Ière l^rimcnti (atti 
col fuoco da un gran Chimico come Voi . 

Che fierro , e fuoco colla fronte fiquajfa ; 
ed in fatti que* due , che fi leggono ( a c. 9 9O fanno 
fuoco fott’acqua ; e non troverelle chi (àpeffo rifarli 
lenza le cognitioni della voftra Filofofia (è Voi cer- 
cafte. 


Dal 
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r, dM éWAi^ro, o dal Afyr indo al A^aurds 
Vi ferabra forfè una bagattella quello I che porta- 
te ( a.c. cioè prendere dtte Lucerne , '^efarleregUJlop- 

pini eguali y cioc { che efàtte^za ) di t^ntefUadiCottsne 
per eit^heduna , poi mettere in una una Ul>hra d olio d*uli^ 
rWi eneWtUtra una libbra d'Qlio di AfandorU dolci, e 
pofeta ad ambedue ( quello c il difficile ) accendere l» 
fioppino , e'vedrap, che quella do*ve fard flafopoffol'oUo 
d'uli<-ve fi manterrà moli ore i e quella donjejard fiato pom 
fio queUadlmamdtrietMee i prifio refiorà afiiutta, perchè 
l'olio di mandorle dolci tofio fè n onderà in fumo ; dunque 
folio di mandorle dolci è piu accendibile , e piùfottile . ^a 
andate a<vanti ancora ^ grida la Chimica Filofofiay{ di 
grazia non fote grìdare quefta bella , così la chia mate 
( a c. 2.9 5» ) « grande Regina ) eprcndete una padella per 
friggere un Pefee , e metttte nella medefimtt una libkra d'- 
Olio d'oli've, e njedrete cotto il Pefee , enfiato in gran 
partei' Oglio Mila padeiìa\ ma fe in rvece di pigiar Olio 
d Oli<ve piglierete olio di mandorle dolci ^ non potrete cuo- 
cere il Pefee j perchè al p r ónv fimit detfimoPtdòvf è nau'- 
deràinfamma, einfumo, e ofirefierà non cotto il Pefee, 
e la padella afeiutta . Oh bello > belliffimo , arcibellif- 
fimo Elperimcnto ? retta fin chiufo da un verfo. 

^on cotto il pefee , e lapadella afeiutta» 

Qui sì che bifogna per maraviglia efclamare con 
etto Voi ( a c. 1 7. ) ehe mercede fòpraggr onde dona la^vif 
tu al rvirtuofo ! o pur dire con quell* enfàfi ttupenda 
quel , che più innanzi dicelle ( a c. i che bùia con» 

fidaiìone capire , che bel gufi» intendere , e fa per fare que- 

fte 
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■fte Chittiiòhe Operazioni > Vedano un poco adcifo 
quelli medici > che ( a c- 1 ) gli chiamate degentts 
in ohfcnris ^ cofa vuol dire I* aver lìicciato il latte dd- 
labelUmadre Chimùa y fenx^cuis'atlefva il medico U- 
fardo y e fpurio per quello , che( ac. 1 1. regillrate • 
fn fomma per faper lare elperimenti diquefta fona 
indicati C a c. 9 9. ) con gran ragione in margine col- 
le poftille . Exferìmentnm primum y EìCperitnentoM' 
alìud, raol e&r lume della <voJhra JLmemay dellanf^^ 
ftra Chimica Filofofia: perche , come IcnVete ottii* 
inamente ( a c. 1 1 . ) She lamine Cinico omnia fune 
' ohfcura, chi non e Filofofo non saccoffi a difcorrere di 
^uejle belle materie’^ ma dirò meglio] chi non c_Chimicò 
nonpretenàadi capirle] perche(^ fono tutte volile paròle 
.ftampate ac. Sebbene fono cofe naturali , adogni 

modo ricercano tutto l'intelletto umano per quidditativa-- 
mente intenderle y difcorerlty provarle y e manc^iarltt 
Vna colà però voglio qui dirvi allforrecchio , ac- 
' ciocche nelìuao sni lenta . .NeJ quella 

Chimica operazione parrai > che abbiate omraeflo 
un ingrediente di molta importanza, ed è la Fari- 
na, con cui dourebbefi infarinar il Pefce» prima 
di frigerlo nella Padella. L’aver tralafciato di farne 
menzione parrai cofa di non poco momento , maf- 
■fimamenteperchctuttifonoperfuafi non eflcr Voi 
un di quei Medici che conforme dite ( a c. 2 . 38 . ) 
non hanno fatto altrofiudio , che diCrufca , ma che av e- 
te tanta Farina nel volito lacco, che ve n’avanza 
da fovvenire al bifogno degli Ammalati ; e che cir- 
.ca quella avete ammaellrato ( a c. 48. ) u bene le 
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fer^ve, eie Fan fefchtntl chimìcòtferei^o dt fare il Pd- 
ne , e nel diffìciliffimo dikcxmmtntodìfapercomfce^ 
re la Farina dada Crufca ; Vedete dunque di correg- 
ger queft*ommiflìone , non Co come > ^ occorfà per 
« voftra accuratilfima efattezza > perchè le Fantelche 
mcdefime vi tirerebbero dietro le rocche > e le fii- 
fa ; tanto più , che per difcolparvene non fàrelte fi 
poco Zelante dell’onor voftro > che di quello erro- 
re incolpandone da Voi citato ( a c. 99. ) in 
proY4 privarvi delia glo- 

ria, cTie corre dietro al primo Inventore disi ma- 
ravigliolàChimicaoperazione. Epuie Stereo noQ 
fu Chimict^ ma benfi un Raccoglitore delle Sen- 
tenze de’ Cjreci Autoricompilate in Sei moni; e 
Voi l’ignorate ? che vergogna , che vituperio . 

■ Ora giacche tanto vi piacciono quelle Iberienze 
di Cucina, voglio fuggerirvene una , della quale 
valendo vene in congiuntura , che dovette rifrigge- 
re cotette vottre Dottrine oliolè , molte làporite 
deduzioni putrelle cavarne al vottro Iblito, Nei 
leggiadriifimo Po e in t eo co mytto •dal Signor 
Conte Francelòo de Lemene fopra la nohiltà^ edi- 
'fcendentfi de' Maccheroni fi difcorre tutte le Chimiche 
mam’ere di frre , e di condire quella Iquifita vivan- 
da . Per quanto in ciò fi dimoltri efatto quello de- 
gno Poeta , non fi trova però , ch’egli fàccia men- 
zione dell’Olio adoperato , o per dir meglio abulà- 
to da molti , come lapeté , |^r condimento dique- 
tto cibo COSI graziolo . Vogliam noi dire per quello 
ch’E’ non fapellè l’ abulò d’ un tal condimento ne* 
maccheroni? Quello non avrà mai del probabile , 
perche quantunque nato . Nel 
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9 Iellfelcmty nel M fèndi Lomhardid 
ove fi nuota in grafie lagune di Burro; nondi me- 
no E’non poteva ignorarlo: perché dunque in un 
Poema , ove fi tratta ex profeffo de* maccheroni > e 
‘ di tutte le maniere difiibbricame > e condirne la 
Parta, Ei non ragiona dell’Olio ? O direte Voi, e 
direte da quel Filolòfb, che fiete; perché il Poeta 
làper benifiìmo quanto fofiè dnnnofo , 9 perni^ofo i’- 
Olio alla !^ubhlicad/ Vì<venti\ e quindi ^rìngende 
al volito lòlftò , ^argomtntoà contrario du^» j direte 
fc il Signor de Lemene non parla dell’Olio , perché 
lo reputa pefiìmo infìno a’iàni ; come poi ardiranno 
quelli Aùdìcif che Curano au^o di ordinarlo a gl’ In- 
fermi? Direte di più , come ( a c. 9 5. ^ c direte ihvertn 
I maccheroni per ordinario Ibno cibi da Facchini » 
e da Villani , che harao rtomachi di ftmzzo ( non 
però capaci a digerire il ferro' ) e pure non par- 
lando dell’Olio il Ic^radctto Poeta dimoftra , che 
c perruziofo fino a’iani , e roburtifllmi Contadini : 
£ poi fi ardirà di preferì verlo 
nidi genul compleflìone, ed itirmi ? di grazia 
non viftomacate delicatiflìmo Signor Ferrari cu que- 
fto avvertimento , e non 'vi muonja a naufia confor- 
me ( a c. 91. ) fcrivete , ed a romito ; perche oltre 
all’eficrdiquel pefo, e di quel grato fapore, che 
ben conofoe il voftro buon gufto , é di più afiài va- 
llo, e ferace; e con quelle attillatifiìme figure' di 
repetizioni , arnplificazioni digreflìom’, tràslati e 
che a Voi fi familiari , Ei può darvi materia d’ in- 
grolfar dieci carte di più il volume . Ridonderete 
V oi con ciò che dire ( a c. 44, } / Adedici del mio ran~ 

c e 
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CO non carnhianote applfcOKfwì di ferie in facete , di jiftche 
in ridicole \ e n o» fon capaci di/ò fi /tu ir e alle d’fficoltafe le^ 
Ktoni delle'T' eorijhejftche idilette<voli p, jfitemptdt Par» 
naffo : /Fdofòfi pari tmei tuffa no la penna nr' Sagri inchio» 
(iridi Pallai , non la tmmergonotutti nelle dolci acque £ 
Ippocrene . Ma ( compiaccuev i , che io uli qui un vo- 
1^0 ingegnoiò modo di due, rulb t wiac. 3 38.) 
ma fermate/zd un tantino j e andate più adagio , o nol- 
ciflimo Signor Giampaolo ; nv>n riuicirà così per 
poco alU vÀiira lavdwtttil ^icgodi naicondere 
quanto dolce , e vàgo fiate nella bell’Arte del Poe- 
tare . La naturalezza , con cui vi cadono à frequen- 
ti iverfi dalla penna , fu da me notata nell’encomia- 
rc poco /òpra quel veltro . 

' Concetto il Pefie^ eia Padella afeiutta , 
Chiunque poi volefle darli il divertimento di feor- 
rere il veltro ben grollò Libro , conofcerà che fietc 
un felicilfimo Imitatore delle Rime di Brandano ; 
e che la volgar Poefia fi può prometter da Voi il ri- 
ftoramento dell’anuchilfimo verlèggiar Leonino • 
Aleneranno ferie Una degQa Taccolta deUe voltre 
gentililfiiBe rio^; ma io mi contento lòlamente 
qi^lto picciolo (aggio da me fi noti . 

Tota cantandus nelle fuhurra 
2^c. 97, Chinonfachel'Olio*valea curar ogni male, 
aCfiiS, Correla confequenifi^ chefiaftn^aprudenrji. 
a Ct 1 94. Aognimodo jlpuòdare , che quefi'uemo [ingoiare 
%G. x^4. Si trattenga a contemplare ^ quando è tempodi 
menare* ' ■ 

a c. 170. Dica con lihertd come mai fi potrà > 

aC. 
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àc^ J49* Dòmhài fpti:j:^ÌA^ frenéua] tmodtratay 
a c. z 94« E lo rìtrofverìi Jlccofne lofxjedra, 

SL c. 374. che non fi può capire ^ che ecfa coglia dire 
ac. 3 ^ 9 . Phfallijfi''viofo , ^olatilcyoleofo 
a c. 3 3 <»• Vacidoeunafiringente , fijfitnte , econtrOente 
a C. 3 3 1 . In un corpo biliofo ben arido , efocojo 
ac.S(>. E chi defiderafie y njolejjey ocomandafifil 
a c. 3 ^ 8 . ' che per ben medicare , non fi debba curare ^ 
à C. 3 1 5 . ciucile diflributìoni , che formai^ tfirutioM 
ac. ^84. Cauinjepernirji^ei maligne <-uelenofè g 
. Ipfe quidem cecini , firipfit dinjinus Hnmerus 
- Che ne dke vezzckiflìmo Signor Giampaolo ? vi 
darà egh l’ariiraó di trovar chi . creda » c^-non ab- 
biate tutta lapennanelC acque d(dci £ Ippocrenei 

Quelle delle tante voitre Canzoni non lòno più che 
tre llrolèje corrifpondono in leggiadria alle tre Gra- 
zie. AdunMMÌco delia Voltra ilatura.non dif-r 
dice . 

oprar ambo Apo&o i mimifietiA,^, ^ ^ 
Secondate dunque la vena > che avete così £cile,> 
né vogliate dilfimulare un ornamento sì luminofo > 
percui avrete il voftro liidgonell^ Eruditiflìma fto- 
ria del volorolò Allèfibeo w 

Ergo age plurima fcribe ypretor tibi nempèfurorem ; 

J^on ego maiorem ^ quem preeer in'venio » . utms. 

Ma lento , che con brùfca cera mi ributtate dicen-, 
do a C. z 5 3‘ ejfet cofe tutte rimote al buon dedico e 
lontaneda chiunque profeta animo grande y e nobile , ege-^^ 
nerefo( come Voi) le Poefie^ lejdce^e ^ U buffonorte 

Bel bello sdegnólètto Signor Giampaolo . 

C X Tan. 
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Tdnune onimhTerrtftrihusirdf 
Non era forfè un gran Filofbfo ( Solo però men 
grande di Voi ) quel Medico fcilmatico > che piu 
voice da yoi citafi ,• e che fcrivendo contro il Saìaf- 
ib ) tra gli altri motivi > che adduce per condannar- 
lo , apporta j^uello di non leggerfi , che Omero he 
faccia menzione ? Con la /corta di quello grand’- 
Uomo) perchènon vorrete Voi, tuffandovi, fe 
non inAganippe, nella valle almeno adiacente , 
maneggiar^ a tutto palio quella maccheronica ma- 
teria pervie più condannar 1* Olio, non ricordato 
dal Lcmene nel luo Poema', e che appreflò di Voi 
riefce ( tanto Icrivete a c. 48. ) à febbricitanti di ^uelC 
utilità, chertnfcirebbeun morjò^ che lordato fojfedaun 
Can rabbiofò t 

Ma trop^ , ve la con/èffo giufta , mi Ibn’io per- 
duto nelle delicie de'vollri verfi; e. perciò, come Voi 
dite ( a c. 7 <>. ) r di<verticulo redeamus in ofiam , Sel>- 
bene piu ancora pavento di 'vedermi ornai , ( lècon- 
do che pariate ac.izi.) naufeq(ò contimi Gialla fvo- 
ftra pax^nKfl : Encomierò dunque cosi prejlo prefio 
( giacche in niun modo potrei la/ciare di farlo) quel- 
le voftref/Vr//rjÌ5tf»/ lòpra la permi/fione , che con- 
cede la Santa Chie/à 2igV Infermi di mangiar carne 
ne’giomi proibiti , cioè ( come con la vollra incom- 
parabile elateza fpiegate a C. i o 3 ,e i o /^.fianco ne' giorni 
delle (jaattro tempora , e di quarefima , quanto ne’Fénerdit 
Sabati^ e 'vigilie (^c. dalla quale lottilmente inferite 
( a c. I o 5. )che ftccome Dio npn 'vult m'ortem Peccatoris , 
corfChielà Santa , che fecondo Voi ( a c. 104. ) 

ite- 
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heriera Madre di noi fuoi iuità impìetefta dAU'fUfm 

flre mijèrie permette , chep^amOf quando ftamo infermi 
ufare i cibi Pafqnali , per non aggiungerci magg or detrU 
mento f eomefuccederebbe dall ufo dell Olio: rifiejJòrostaU 
to, e benigno y che merita d' e jfer e conia piti profonda 
umiltà adorato f e >venerato da tutti i fedeli Cattolici 
potevate pure aggiutiMre dell'uno , e deli altro fe^o.) 
Da quello ogn^ino dedurrà con Voi> chel’Ofìoc 
pfrmxjefoj oJfeumefò é^porueri malati % ne io mi lènto 
di fuggerirvi cos’alcuna Ibpra di ciò i rie tampoco 
fopra gb‘ alti mifteri fignificati nell* Olio dalle lacre 
Lettere , quando Voi liete cosi ver&to nella lettura, 
de Santi Padri che tra anelli annoverate { a c. io t. } 
infino d Sanche^, Diro Iblamente , che illumiriàa 
dalla volita Chimica i Genovefi> e i Fiorentini , 
amirando à capire , ch’Olio c fuoco , non tanto fi 
guarderanno da ficcarlèlo in corpo , ma fi allerran- 
no ancora dall' adoperarlo in molte manifatture per 
dubbio , che da quello rei lino divorate, abbrugiate , 
ed incenerite \ e così potrebbe darli che 1*01» mol- 
to calaflè di prezzo ; ma dubito che né men quello 
lia per feguire , perché troppo ne conlùmàte Voi 
nella volita Lucernajlando iudefejfamente al Tavolino» 
Avana però > ch’io finilca di Icrivervi fopra que- 
ftamatem , permettetemi ,ch’io vi fupplichi ad in- 
fegnarmi la maniera con cui quelli che cu- 

rano alla moda fanno prendere a’ioro. malati ÌOlio a 
fecco ; la mia corta cognizione non arriva a divifar- 
la» c pure bifogna ) che fi prenda quell’oWyfCftf, 
mentre fcriveteC a c. loo, ), fe poche fHlU di materia 




£X . _ 

oBèè/kmeJidttè 4 mok^ac^Mpoffino produrre tanto dnrsm 
mento all* ammalato , come farà lene dipoi concederne 
molti finte a ficco /* 

Cavatemi in oltre di un gran dubbio , che in que- 
fto inftante mi vienein mente, cioè p Se T Olio fia 
capace d’ubbriacar chi lo bee , come molto ne te- 
mo : Perocché fe a parer voitro ( a c. loi. )/* proihi- 
fce il fvino à Fehricitantiy molto piu fi dee nepar loroV» 
dio , fin ejfer quffio tutto infiammal/U , tutto ^olfurto 
tuotmfmaou'^ ladehrve'net nnno hfi fino affai più parti oc» 
tiuofiy tartarrety terree y di quello a/ifia calore , Zdfo^ 
e fuoco y e che quindi non fi accendono le lucnne colmino , 
come coll Olio : Perlochè » ficcomc quanto è più in ac- 
quato il vino, tanto meno è capace d’ubbriacare » 
così tanto più farà al cafo l’Olio per ubbriacar chi Io 
bee ; ^rcnè in eflò vi ha affai meno di parti acquo- 
fè , che ih quello; e le così fbllè, come lo credo a 
Voi » che flètè la bocca della Verità , converrebbe da 
qui innanzi andar bel bello coll’ Olio ne’giorm* di 
vigilia , attelò lo (candolo m«ui lePeribne potellè- 
. ro inco ntrare coll’ubbriaearfì * 

Finalmente ricorro al ^piennlfimo yoftro oraco- 
lo , peréipere fe K)lid di mandorle dolci , e d’Oli- 
velì Iprema da qualche Pefce , o da qualche maci- 
gno^e le Olive , c le mandorle fieno frutti di vegeta- 
wli , opuF fieno, o Pietre, o Anguille: ed in ul- 
timo le il mandorlo , e l’Olivo fieno Piante manne 
di quelle, che vegetano nell’ Oceano imhofchito^ A 
tutte quelle dimandc mi porge motivo l’ aver letto 
fai volito grolTo Volùmc ( a c. 1 07. ), che la forila el- 
eva- 
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trvénctiort i corpi dagli efcremewi, e liberarli daUa putte • 
dine, e damali y confftenonneW Olioy ma nell Erbe , 
ne Fiori y cne'Fruttiy e ft dice per proverbio antico , 
che la Medicina è /lata da Dio creata nel Prato .Per tan- 
to io dico , che i due Olj fuddetti certamente non fi 
pofTono fpremere , nc dall’Erbe , nc da’Fiori nè da’ 
Frutti; così portando la particella avverfativa > ma 
ufata da Voi che fiete l'incomparabile FiUfofante . 
Dunque dirò . che i fuddetti Olj fi fremeranno da 
qualche macigno > o da qualche moltfuolà Belliac- 
oa , come Voi fate dubitare . O pure fe cayanfi dal- 
le mandorle , e dall’ Olive , quelle , e quelle non 
polTonoper la medefima avverfativaeflèrfrutta ; 
licchè faranno Pietre , o pure fpine di qualc^ Pefce 
E per finirla > làpendo che fiete quel gran Botam- 
co > e quel graziolo Rettorico fi avvezzo a parlar fi- 
gurato, eleggendo, cheferivete col porre là 
fpecie per lo genere de’Vegetabili ; per lo ilelìò mo- 
tivo mi figuro , che gli ulivi , ed i mandorli non na- 
fcanorìclftato, cioc per Uldwkimlkckute figu- 
re, in Terra, ma bensì nell’Oceano. 6 o che tìu 
replicherete quel che dite (a c. )cioè; che no» 

bìfognadare alloggio a frivoli dubbfy e che quefh fono 
fcipitetjSì comcgiàlcrivete( ac. 190* )» alle quaU 
un Filofofofenfatoy come Voi, dee rvergognarfi di ri- 
fionderei Mala voftra fpaventofa Dialettica c quel- 
la, che riii confonde, eminecelfita ad implorare 
le voitre prodigiolè rifpofte , acciocheprejlomo ne diate 
la ragione , coiirme la delle C a c. 3 *• * • ) 

. Ma lalciando una volta cotelli voliti gran Tuo- 
- - 'ni » 
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ni , col cm ftrepitofo rombazzo avete mandato al- 
l’aria tutti gli utelli dell’Olio , palliamo ornai aVo- 
. Ari fulmini orrendi) che qual altro fterope avete 
preparati per incenerire il Salaflb . La terapefta del- 
leragioni, i Lampi delle Dottrine) il fracaflb de- 
gli Argomenti ) co’quali aflordite l’Aria per abbat- 
tere la permKjofa , malfatta , e pejftma ufanzjt del cardar 
faniue , mi sbalordiicono di maniera ) che appena 
fo da qual canto farmi per dirvene fopra di eflè il 
mio ientimeoto . , 

Ammiro ih primo luogo il gran fenno ) chemo- 
ftrate nel far che il mondo arrivi a conofeere) che 
cofa Ca il fàngue; acciocché toccato con mano il 
valore ineftimabile di quefto liquido non fia poi 
cosìhciieamandarloa male, come infègnate a c. 
X4t. Voi dite pertanto ( a c. 1 1 1. ) che il Sangue 
natura melior thefaurus ^ ( a c. 141. )> cheé F/lìtts 
eìtésdHeUus, (a. c,~i 31») Fons fvitaprimarius in ipfa 
'vita, ( a c. .137, ) San^uis efl naturamelior amteus, 

( a c* 1 1 z* } Sangftis eH bonus huntor f cioè buon untore ^ 
e ffgnifica buon Compagno,' è ^Ojjòfnigtia atta moglie bua» 
na^ ch'è buona compagna{ac, 2.06,) che egli èfiirito ^ 
teforo, radice, ( perché non anche Ramolaccio ) 
^intejfenrst della natura, ( a c. 41. )cheeflòé jRr/- 
macaufad^ogni benfìftco, ( ac. i zi. ) la più pregiata 
gioia ; j a c. 1 zz. J lapiùpre^ofafojìan^ ; ( a c*z4z.) 
Anettare 'vi'vifico j f a c. i zo. ) che il sangue è ildifpen~ 
pere , e la Guardarobba ; e finalmente ( a c. i z i . J eh* 
egli fi/ mafro di C afa della natura, che a tutto pro<vede> 
tutto rimedia , tutto difpone , tutto go'verna» Se dun- 

que- 
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que il compleflb di tanti attributi » che gli date ( pc^ 
te vate dargliene anche molti più ) concorre a quali- 
ficare il merito del Sangue > c chi (ara quel pazzo f 
chenonconofca> ch& il gettarU •via ^ come dite a 
c, li. i.can tanta facilità è unaharhara a c. iO i . inarnOm 
nitày ed una itxgraticudine ben grande , e detefta- 
bile > che >viene a praticarfi a c. 1 2. i . fènz/i •veruna con- 
fiderazjone con un miniftro di tanto garbo , fi fede- 
le, fi attento , fi pronto al fèryizio della natura ? E 
quando mai fi troverà un maeftro di Cafa , 0 pure 
unDifpenfiere, che voglia, come lui fervir per le 
fole fpefe fenza falario ? Forfè le fue molte preroga- 
tive il renderanno arrogante? Appunto . Quando 
mai fi fentì , che deflè una cattiva rifpofta affa Pa- 
drona, o che fi fdegnaflè centra qualche altro mi- 
niflit) dome dico , o che fi doleffe d*efTer» im piega- 
to nelle più vdi Scende di Cafà ? pnn’é ; bifo^na 
difingannarfi : un maeflro di cala di quella fatta c in 
capace d’errare , e di far male ad alcuno ; anzi egli 
c benefico verlò di tutti ; e per ciò ancoj:!Ìonon pol- 
lo capire come , ciò non ollante fi abbiano a trovar 
Medici SicéTf ( così gli appellate a c ) infeftif- 

fimi dell'umana natura ^ che con quell'organo moderno 
( a c* IO ) con quel nuo^vo (Irumentodella J^^ncetta •vo- 
gliano mandare a male il fangae , eh è l 'unico riparatorcy 
confi)rme aferite a c»i io. di tuttele difgrazjeddlana- 
turay che è lacofapiù prez^ofa, lafiùn^de( a c. 1 1 k) 
lapiùneceffaria y la miglior e y che po^egga V Indi^viduo , 
Ma fapetey fento dirvi ( a c. io i . ) , perchèfijeguita 
aca^var fanguef perchè non fijlà aT avalino a f(*ret con- 
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tìy tHonfiffttdÌA'y pofciacfTefèft temile HeMoftfra^UAu^ 

toriy fìcomprendtreb^cbiéramenteche cofafm il /angue y 
equantoftagranmide il printarfene- Certo che, le co- 
me foggiungete a c i^z. ft compiacejfero di leggere, e 
■ fareiconti alTafVoUno , fi vedrebbe quanto fi avanzi 
in capo all’anno a tenere un Maeftio di Cala di que 
ftalbrta , chea tutto pro<vede( a c. i ii. ) tutto difpone, 
tutto gorverna , e potevi piir dire ancor Voi > che lèr- 
ve lenza balano . Cofloro però fen^ edera" rifleffione , 
fecondo Voi a c. 119. ,caàjano, e ricadano /angue, 
come fé fo/fe acqua Arno» per colorire la loro barba- 
ne ) ed ingratitudine vanno dicendo > che comanda- 
no { 2 kC, tot,) che ftatoltofuori dcdle fvene per eller di- 
-VMtato cattivo, e che per ciò alla natura fa male . 
Si può Icntire calunnia maggiore ? Si vede bene , 
che fono a&Ltto/ènejiri/le/lione{corat gli andate fgri- 
dando a c. 2 3 1 . ) fenejt umanità , e fen^ rimorfo di 
tofeien^’, mentre non contend di 4 i»4/r , 

vogliono infino levarli l’onore , e la riputadone . 
Da quando in qttà fiTèintcfiy, cheil làngaepolfe fer 
male > quefeo larebbe un dichiararlo H maggior nemi- 
todella natura, e non If amico, e'dcompagnopiù fedele' i 
perchè in 'vece di farli tutto il bene , che fa all' Animale gli 
farebbe ogni mawor danno, e pregiudttjo , cefo che non 
può mai fupporjf, /ìante cheda i legali ff anrmetteperindu, 
bit aio, che malusfemperprafumiturineodem genere mali 
come Voi dite a c. 1 1 4. 

Queltacuna ragione che molto, ma molto mi 
piace; ed avendola Voi corroborata ,-con un Te- 
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ilo Legale; fi provino pure ad invalidarla | feloro 
dà Tanimo , ^ejìi Sicari delgtnere umano (a c. 144. 

Spropofitato è fciocco fi c pure quell’alno ibgno > 
che adducono per difcolparfi > dicendo , che lo ca- 
vano > perche alle volte c troppo . Troppo ? ma 
dove mai hanno il Capo quelli nuo'vi Profefforì fa c. 
1 9 1 . )fè^uaci della moda f Deus, ^ natura nthUfecere 
^»7?ra?arcidottamente icrivete( a c. 1 1 5. ) e quando 
ancora foflè vera quella loro buafeggine vogKam 
noi dire > che poffa mài eflèr di troppo alla natura 
un Ibi maellro di Cala ? le ne aveflè cento > Ilo per 
dire , che non ballerebbono : eCfendo ella una Re- 
gina, che ha tanti fudditi , che domina Mari , e 

Monti, e che regge quei tre valli regni Minerale , 

Vegetabile, ed Animale. Troppo un Ibi rrweltro 
diCafa? Se oltre il rilpettodifigIiuolo,iIdebito,che 
dee render di Aioglte buona , le convenienze di Ami- 
co , e di compagno, la puntualità di Difpenfkrty l’E- 
conomia di Guardaroìfha, egK ia. non folamcnte gli 
altri ofej ancor vili , ma ,potrefte dire tfe Scalco* 
da Maggiordomo , da Cavallerizzo nel circolare"', 
da tutto in una parola ; e poi farà troppo ? di grazia 
difingannatcli quelli Medici, ,come dite ac. i 

tirano anìdnti a far ciò, che fi ufa, ma non giàcia che fi 
dee ; e fe non altro efortatcii a perdonar a quello In- 
nocente, efclam andò qui ora , come ( a c. ixi.) 
Sanguini patrat uri no non patìfca queff innocenteper ca» 
gìone del reo . SeCeJcremento è la cdufa di tutto il male , 
ne parti egli le pene , ma non il [angue , eh è il Salfamo di 
tutta lamcuura , Sanguini par catur, ch^èiltefero ddV- 
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0 ÓM 0 O , la ghia piupre^tofadi chi nfi<ve ; tn fine fanti- 
ni parcatur^perchè di [angue è impcpato l'uomoy per d fatp- 
guèha 'vita , e per il [angue opera la natura, [anguinipar-i 
catur, e rifiatate un tantino con ifputare. Ed ora , 
che , avete fputato > e che meglio potete , feguitate 
pure a dire quel che diceile (a c. 66.) cioè ; T ira- 
no però innanzi a danneggiar l' umanità ^uefii Medici 
Empìrici y né contenti d’eflèr eglino fpr<rvifti d'intet* 
tetto, (a c. 6\, ) e d‘ cerofeUo frenetico^, come parlate 
a c. 34^. vorrebbono fere impazzire ancor gli altri 
con privarli di (angue ; ma rion fàpendo r che il 
prucientiffìmo Ippocrate lafciò fhritto , ’Sanguis qui 
in homine exijiit magna parte adprudentiam confirt, E 
vuol dire in buona lingua Tolcana ( comeiàggia- 
mente (piegate a c. 1 17. ) che non deepri^arfi del [an- 
gue, perchè con quello [[cerna la prudenza 'y ma tiriamo- 
ne la con[eguenzja , argomento duEloà contrario : [e la pru - 
denz^i deri'va dal [angue, chi fiprifverà dcl[angue , re- 
fieràpri'vo di prudenza; dunque chi getta ^via il /angue 
perde la prudjmza", ^go qui amktit Sauguinem ervadit 
fiultus, £ così biibgnera confeiTare > iecondo il vo.- 
Aro icrivere > che Voi vi . fiate la(ciato cavar tutto il 
fiingue» ... ' 

Poco (arebbe però , che fòffero pazzi come 
Voi gli dichiarate ; il pe^o fi é , che (ono più di(u- 
manati delle medefime Fiere. Il Cane, il Gratto .. 
il Leone hanno ancor’eflì , fecondo le voft re nuove 
(coperte il loro (angue nelle vene ; e jpure nelle lo- 
ro malattie non hanno mai chiamato il Cerufico per 
ferfènc cavare . Po^z/ero Leont andate eièlamando 

ac. 


Digitized by Googl 


n c. 1 1 7. ( oh che bella Leonina pòtrefte qui fere ; ) 

Se Diofapea^ • che do>zfea efjèr febbricitante, perchè non lo 
pro<TJÌdde dt Cerusico , e di lancetteper evacuare unaparte 
di quel fangut, che gli produce la Febbre f Felice lui > 
che non fa i e non prova cofe fia quel nuo<vo strumen- 
to , conforme avvertite ( a c 1 1 quafi che Ippo- 
crate ca vaile (àngue colla Zappa > quell’organo moderi' 
no àellalancetta tanto funeSla, Cattila, eA^idicde^ 
Crederemo noir cìxci\ju&ì Dio.medefima( parlo colle 
voli re parole proferite a c. 117. perche non potrei 
fevellar meglio ) che penfa fino al mantenimento delle 
'Formiche non aveflè poi penfato a provédere il Ca- 
ne > il Gatto >• il Leone di Cerulìco‘ , e di Lancette , 
perchè fòdero curati quando aveano la Febbre? E 
che vuol dire > che quelli Medici ,che, come di- 
te ( a c. 188.J1, a/i'vono a guifad' Animali finta fape* 
re il perchè, non prendono efempio y come ferete 
Voi> dal Leone > ordinando à loro Infermi) che 
invece di lafeiariì cavar fen^e> mangino una 
Scimia , fe con quella fi rifana , conforme in- 
fegnate C a c. no. ) , e come prima di Voi 
l’.infegno Eliano . Ma peniate Voi, fe voglio- 
no prender qued’efempio da^Bruri , fe non lo pren- 
dono nè meno dal T^ofiro Clementijfimo 7(edentore 
nella cui Vita , tanto fi legge ( a c. io 8, ) yi trova pu- 
re , che facejfi loffie io di pio Adedico allorché fané tEmor- 
toijfit ," diede la >vita al Cieco ^ liberò dalla jebre il figlio 
del Centurione , e tanti altri y che nelle di lux eccelfe at/o»- 
ffi fi leggono : ma non fi trova già che mai adoprajfi la lan>- 
cetta , nilf cattiate delSangue t. Padano anzi dalla paz- 
- / . . zia. 
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iytrbaric» e da cwefta traboccano nel em- 
pietà .VJ ho ktorta Dio ?( elclamerò co’ Vottri fingul- 
ti a c. 1 1 4. )/^ direhefiemmia più durabile ? Accu^ 
funola di'vmafapien^a , corno ji facendo Cmmo non ft fof- 
feben intefa di proporzione , anjendo fatto i ^vaft minori 
di quello, che donfcano ejjère y conciofiacofa che non abili 
acaphre tutto ilfmgue , e però do^vemanca la propor zione, 
fùppUrdebbal'ArtecomlalancHtdf Incolpano ia Divi- 
na Pwvideliza quafi non aveOè ella potuto > ove ciò 
foflèabWognato/<»»^'^‘C>X 4 »«, *il cartate j per il qua^ 
le fifcarieajfèlapmttinutHe, fmZAche un ferrotemtra^ 
rio Jquarciaffe queinjajt fatti da Dio f edaSa natura coir 
tanta gelofta per confèr'vareilmedefmo Sangue • 

^ Ci vuol’altro > che dire, che Io cavano per óflèr- 
vare il colore, e da c(ro, ed altre circoftanze de- 
durne la più, omen rea qualità dello iledò. Lo cu’- 
fifino pure , dite Voi ( a c. i ) ridendo farà r<^ 
di cereo. Quelle Signor Giampaolo mio Zelantilli- 
mo , non fono colè da dirfi ridendo né da burla ; 
iòno anzi da piagnerù a c aid to c e bi» -e tali da trafig- 
gere le più tenere libre dei voltro Cuore , che tutto 
li ilmg|e in deplorare la nulèra condizione degli 
Vomirli, ridotti a’ noftjri^rni da quella barbara 
moda ad i a c. 1 41 • J e^afinati colla punta d\n 
ferro, ^flon è forp pazzia dal fvedereun Cada^Tiiro ePun 
Vomouccifoy uonconofciuto^ua»Aora*vievoy il pretende^ 
re di darne accertato giudizio, fe colui eraogemerofo y 0 
dotto y oeuilcy pignorante, come Voi fcriv^ette a c. 

o. Or hetìQ dal f angue , ehefitorde'fùoi<vt^ eunaco>, 
fa morta niun giudizio altresì potrà ricarariì delle iìie 
ree qualità . Ven- 
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Vengano un pò Coftoro C co^ gli convenite a c. 
lì 1. )a far da Profeta , fegli baPaPanimoy c vedano 
iè fanno dilUngaere il ^^ed’un Uomo da quello 
d Waltr’Uomo equcftidaqucllo di un Bruto . 
Eccoloao/i i» fti{ a c. xi 3. ) ma in trt bicchieri 
li: nel primo , e nel fecondo evvi per efempio quel 
diGiovanm\ di Paolo» odi Martino; nel terzo 
il Sangue di quell’ Animale » che più d'ogiV altro s’- 
ajlòraiglia al Cavallo,. Siportìnoj come ben fugge- 
rite ( a c. ZI 1. ) > Ificchierlattn Àiedko , il quale 
li dilHngua l'unoddCédtroy e dica quMfia HSanzue di 
Martino, qual fia quello di Giovanni, odil^oló^ 
quale quello del Bruto , e >veàra^■,con^oxmt leguite 
a dire ( a c. z 1 3 , } nonne potrà dare gtndizjo ni di^ 

jlinrjoneoferuna'y dunque è evanìtd quello y thè fi fa col 
njoler ^vedere il /àngue per poter darne giudico ^ ed e 0»* 
errore deD' ignorante Vólgo y e di quefti Additi* che come 
inculcate ( a c. zzò, ) > non fanno far altro , che fpargrre 
il /àngue . Ma perché non efihominisprufUntis Sangui» 
nem proicere , come notafi ( a c. i x 8. } in lino de* vo- 
ftri profondi Aforiimì, non riandiamo a male 
iUel te/oro di quelli languì da Vpì per contraggenio 
cavati Ibi per ifmentire le impauro , e torci^vif dt que» 
fi i Empirici, Serbiamoli di grazia, che quantun- 
que non p>olIàno più fervire per MaMfro di Cafà alla 
^aturay faranno però buoni, fonon per i Gioiel- 
lieri, perguarirei giacche gli avrete cavati come 
credo per le vencaell’orcccHic ) .il forrore di quelli 
Carnefici ( a c. Z46. e a c. Z44. ) eficarj del genere urna» 
no, Voledè pure Iddio, che guariflèro, e di più 
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acquiftaflèro la perduta vida ; acciocché di Talpe 
deche, che calì^ chiamate |ac. 359- )> « 

li . ditvenijfero Ar^i fveglìandper correre la firada della 
f alate y riconolcere» ch^Cufitiodifiro^xitrey iècon- 
do ciò che inlègnate ( a c- 141 . ) non fi può mai compe- 
tere al Adedico , che fa l*ujficio pietofo dalla mifericor- 
diay efercttala carica di buon'uomo y Amico j fratello 
del po<ver infermo y e che però a farlo bene y come notate 
a c. 1 4 <>. ) , bifogna imitare tl beton Ser^vitore , ' il qua- 
le con la fco^a ogm giorno ripulifce le fi anrg del fuo Padro- 
ne i € le mantiene pulite y efiariche d'ogn' immonde^ , 
che cose con le Adedicine purganti fcacciarebbono t* audace 
temerità dtWefcrementOy iecondo la regola , che ci 
deite (' a c> I X I . ) chèla caufa d ogni male , e conferrne • 
rebhono il f angue y ch'òlaradiced*ognibene al corpo nata-' 
ralcy éch’c, per dir tutto in una parola , quelmae- 
firo die afa fi onorato y e da bene, ' 

E queito , come vedete pietoflìfimo Signor Fer- 
rari, none che un compendio di poche delle mol- 
tiifime iègnalatc ragioni) coHc quali» come con 
canti fulmini abbattete ( a c. zoi,)la barbara inuma- 
nità d'abbrc'viar la Vita dell'uomo , mercela reproba dan- 
nofay eperniejofamoda delSalaJfoy né fb come abbia- 
te a figurarvi , che alcuno poflfa refiftere , o far fron- 
te all’impeto delle medefime Credetemi pure , 
che da qui avanti non fòlo s’aiteranno i Medici dell’ 
affannare ( giulta il voftro pefante configlio dato lo- 
ro (ac. 141.) gl' infermi colle punte d*un ferro y ma che 
il Governo provederà , vietando con un bando ben 
rigorolò la delazione delle Lancette , conofcendole 
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pef quel km^o {inmento , inventato ier l’ altro 
Organo modfrno ^ lacnipuntay per quanto infi- 
nuate ( a c. 104. ) ^ fa una ferita fi gra<ve^ che il più 
dellervoUe è mortale y e dà , fecondo , che riflettete 
s. ~ { l’ultimo Addio di partenza per l* eternità ^ 

.e pero.làranno interdette lòtto le medeflme pene , 

. per le quali fi proibilcono le altre armi corte ; e voi 
in premio del Voflro Zelo contro i Sicarj del genere 
umano ferete .proveduto adequatamente > e làrete 
fatto Proveditore delle Ciarle . 

Due , o tre cofucce ancor quìprima di finire , 
debbo io fo^giungervi pervoltro avvertimento . 
i-a Drima fi c che panni, che vi fiate troppo diflufo in 
restare folamentel’.»^c/4/t», e tolto y ma il ^adic^ 
chioy t Acque di Pifa y la S alfa y il Siero y il Latte, gli 
Sparagi, laCina, laCaJfiai £rhaThe.^c, quando 
potevi fbrigarvene in due parole col dire, che P A- 
mabiliffimonofiro T^dentore , che pur fece t uffizio di pio 
Medico, mai non fi leryì di queiti rimedi ; e dall’al- 
tro canto praticando Voi , e lodando àd imitazione 
Mbuon J'^r'X'/Vwri purganti» era pur d’uopo, che 
infègnafte a Coloro , che non cono] cono, fecondo il 
voflro parere ( a c. 1 & 4 . ) le non la Cuffia , e V Olio di 
Mandorle Dolci ì quali iòflèro le purganti medicine 
adoperate dal Redentore , correndo di quelle la ra- 
gione ftellà, che della Lancetta, non mai adope- 
ri ta da lui; ragione di tanta importanza , che da Voi 
m regiflrata tra le colè notabili in più luoghi dall’In-' 
dice della voflra prodigiolfifima Opera . he vi ri- 
lolverete » come iifllantemente vi lupplico, a pa- 

E lefar- 
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Wafte ) potrete con tale odcafione difcórrére delt~ 

- audace ttmirità diìl' Efcremento \ cd in modo, che 
rKj)» pa}a voftro fatto , rappattumerete |a difcordià, 
chepaffetra quclfe propofizioni > che fono quefte . 
La ra^i male f a c. 138* ) procede dagli Efìr e • 
mentì quansi tutti t mali ( aC» 1 fo. ) hann origine dagl* 
Efcrementi*. A più delle molte la caufa del male ac. 149. 

■ dipende daU' Épremento . K ( a c. r ^7 ) Ji Excrementa 
[empir funt matura noxia j(g^ ah ipfis morhorum caufa emin 
citar ^quare atìoquin conmertendusejt animus jperchèojni 
male , e quaft tutti i m ali, il più drUe molte , ed il ftmper 
fenno a i Calci . Benché pocrebb’eflfere che m’ingan 
naflì, e che fecondo la volita formidabile dialettica 
‘ quefte foflèro,come ftampalle a c.i i. bagattdUfo-^ 
pr aie quali credejle un t ej[a m anitdV andar e foli féic andò. 
Dilettevole però , c gullolà riputerete quell’ altra 
voftra Propofizione , cheleggeli ( a c. 1 1 *. ) nel- 
le feguenti parole* ^on fi perde tanto [angue y ne fi fa 
getto ài tanti [piriti coll efercitare dieci, 0 dodici molte in 
un [ol giorno un lecito atto Venereo , quanto [e ne perde col 
carname due [oC onde dallamenacol taglio della Lancetta 
.Cirtfa quefte defidero , che m’avviliate con quella 
VO^TcCandidtxjtfi, e parità ^ che alloggi a ne' cu ri Lom~ 
bardi, le il fondamento di cale Propofizionc fia ap- 
poggiato unicamente al Raziocinio, o pure alFEfpe- 
rienza; pcikiadendomi» che Voi, cotae FAofifo , 
■e Fihfcfo fin fato j avrete in cofa di tanto voftro pia- 
cere voluto deferir fenz’ altro più a quefte, repli- 
candone molte, e molte volte l’ efpcrimento in 
trent*annidiFificoe[ercizìo'^xmnd!kx come Colo- 
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rOj cheCcotn’in(ègaatc a c. i'4.B.)ducunturali^u^ 
accidentali experimento ^ e pernonfermarfi alla prima 
ofteria . avrete in oltre eiàminate mokt di^tttìle Don- 
ne , le qualia voitno giudizio ( a c. i z )pet guiio fi 
{annodi quando in quando ca<‘v_ar f angue , per ^per da 
Loro , iè con quello , o con altro &nno maggior 
perdita di fannie , o gettito di fpinti « volita 
lenrualillìma rnpolla lervirà per dilfipare'certi^'- 
nfoli duhyj , che alherganoin capo ad alcuni egualmen- 
te duri di Telia , che di Reni , i quali negano l’ifla- 
zione da Voi dedotta dall^Efperimento , c talvolta 
Io lleflb efperimento . Ma quelli Babbioni non 
ùitmo i 'che bella confolarjonefia il capire^ come oflèr- 
yate f a c. I <». ), che beiguflo l'intendere la for^ di 
ouefla e/perienza : c fono degni di fcalà , perche non 
nanno le more allfof dine» come Voi ( a c. 19. ) » 
la Chia<ve a Oro per entrare nelle fianzf della natura^ e 
aprir la porta , che introduce il foccorfo nel corpo umano i 
Oltre tutto quello : debbo in ultimo avvertii vi , 
che Certuni Vanno dicendo , che vi date la 
ììil piede , c che fate un gran torto a Voi medeumo 
col lalciarvi cader dalla penna (a c. 1 4<f. ) > Vo- 
lete credere , che qualche (volta a/i fta la neceptd di tarvar 
[angue \ e che in mola cafi > fecondo che feguite a 
ciarlarefac. 147* ) ancor Vói la ponete in ufo. Come 
fard falda alla coppella quefla Propcfrjone [eia cimentia- 
mo coll* altra orvefcrifvete( a c. loi,}, checomandando 
che fi canjì ftngue , comande^ neltìfiejfo tempo , che fi 
[cernila (vita a quelpo<veromifer£d>il Vómoj acni fittile 
la radice , ed il éalfamo della fi ejfa fua Vttaf'^ p>ure Voi 

E 1 affer- 
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affermiate di porre in ufo in molti cafi il Salaffo 
\&nz^ fentirrvt, conforme vi fentifte ( a c. loi. ) , 
raccapricciare da capo a piedi ^ riflettendo all’obbligo , 
che avete <//■ esercitare la carica di baonVomo^ non il 
crudelufficJodiJirotXAref Di grazia fate quefta con- 
cordanza » e (è non altro > giacché rnore tnagnorum 
njirorum^ ^ fiduciaffi magnarum rerum habentium» 
Siete lì generolò nelle voltre ritrattacjoni ^ come vi 
mo Arate ( a c. 1 5 8 . ) , che in queAe vi paragonate a 
S^Paoloy procurate dildir vi nell’al- 

n-e vo Are Opere , che gemono fotta la tortura de Torchi 

inBoezia, nella cui facoltà fi«e Decano , eRettor 
naagnifaco tperitevoliffimo . Così vi efimerete dall* 
obligo di (piegare a Curiofi, qual fia quell’ordine 
^Perfone, cui conl^^gliatc il Salaffò , dopo avere 
Icritto ( a c. 1 5 z, ) , che ne a ^cchi , ne à Polveri die 
can/arftt 

• Finora avete da Prode , e Valorolò Paladino pa- 
pato, come in guerra offenfiva, e con la fpada diU 
Icragtomabbattutol'olio, fJcciajo, eUmiffionedelfan^ 
gue. I tuoni, i fulmini, la tempeAa de’ voAri Ar- 
gomenti, comefcrifli, fono Aate le Armi alleate, 
colle quali p avete fcompigliati, efconfitti. Vuo- 
le ora ogni dovere , ch’io mi fàccia a confìderarc la 
vpltra invitta bravura nel difendervi da’colpi nemi- 
ci. Al vedervi fui voAro generofo Ronzino tutto 
coperto d’p Armatura divifa a (bacchi bianchi , 
pili , rolli , neri , e y erdi vi averei per poco (cam- 
biato da quel famofo Campione elletto già dà Ber- 
gamalchiadar fine con (ingoiare combattimento 

alla 
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alla fieriflìma nimidzia , die cflì aveano co'Napo- 
litani; ma perche una fi fetta Armatura veftivafi 
parimente dal (èmpre vincitore > e nou mai vinto 
Timonelb di Carcaifiona > .convien ch’io creda ef- 


fer quella paflTata in retaggio nelle voftre mani ; 
tanto più che ancor Voi alzate per imprefe nel vo- 
ftro feudo un enarro ma febbricitante, ed in pofi- 
' tura di ricufere la cavata del fengue col motto che 
dice: Gnau Gnau» Gon quello poderoflGfimo feu- 
^o , lì coraggibfemente da Voi imbracciato , po- 
llo vi in parata, 

Superbo i e minaecen/de in JembJante. 
tanto è lungi , ch’io diffidi voftro valore in di- 
fendervi, otema, che altri fia per lòprafFarvi, che 
anzi in effo non lolo ravvilòilpiùportentolò ma- 
neggiamento , che fate delle Autorità per Coprirvi 
contro gli alfelti delle altmi oppofizioni j ma veg- 
gio in oltre rilplendere in quello alcune delle più lu- 
minofe virtù , che vi adornano . Lampeggia (opra 
tutte in profpettiva.la graticudine.da Voi praticata 
con quei due voftri •venerati gran Aiaeflri Marcello 
■Ma^gf^i, e Pompeo Sacchi s aflegnando loro l’Au- 
torità d’alcune lentenze lavorate unicamente ««//*- 


Emporiodeirvi^ro Cerrvello . Qui Ipicca la generofe 
voltra corrifpondenza nel fer dono di quell’applau- 
fo , che galopperebbe dietro al Vollro velocillìmo 
ingegno, per l’invenzione de’feritiraenti così pel- 
legrini , de’quali vi piacque cederne la gloria alle lo- 
ro penne. be quell’ Anima grande di Marcello 
Malpighi foffe capace di venirvi a ringraziare in 
perfona per l'onor , che gli fate ( a o 3 o 1 0 trà l’altre 
' ' di 
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di qucfte bellilllme parole : non eft arnhìgendum Efi‘ 
lepjtam fieri ah humore divento , ad partesprincipes de • 

^voluto, ejc ^itofit ut exciutur effemi^centìa tumultuofa 
infpiritihusanimalihusy àijua tedu/acuUatis animalis 
Ufioderi'vat'ì fono più die ùcuro» che non vi (ca- 
glierebbe certamente nel ceffo > come già fece per 
tìnto fcherzo all’ immortale fcttano , quell’ Uova , 
che tuttavia fta contemplando ne’ Campi Élifi Per 
indagarci primi ftami del Polb; ma piuttofto ba- 
ciandovi > ribaciandovi il Sagro lembo dell’arcidot- 
torevole vollro manco > efprimerebbevi le fue ob- 
bligazioni > e talvdca il rimorib > che ha di non 
aver lafciato per entro l’Opera fùa Pofluma ne pu- 
re una fillaba > che indicaffe al Mondo ( Siccome 

10 fece di Gio: Boba ) il grado in cui ricevette la 
coraggiofàdifèfà, che di Rii inmrendefte contro 
dello ^aradia ventitré anni già fono . Non debbo 
entrar’io neldivifàmonto di quello , che fia per fare 

11 celebre Signor Pompeo facco, che vive tuttavia 
per gloria della voftra Patria . So che non fi lafcerà 
vincere di cortefia Mr io miglioramento Ritto da 
Voi al Titolo dalla fua Opera detta kiifebrìlis , con 
la giunca che fete f a c. 85. ) di quefte voftre ve2czo- 

[uh Cedo Medico E (apra egli rimeritarvi 
per l’onor fettogli , attribuendogli varj vottri mira- 
bili detti ; e tra gli altri quello , che fi legge a c. 300. 
in quefte parole : Pendet hic morbus àftrofacoUu'vie di- 
fendente immorempituitofum , ^ plus debito caput gra- 
fvante j c (è non altro vi darà una buona mancia per 
k grande ftima > che di lui moftrate in kr > che 

quel- - 
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<\uc\\e parole Potitéf mt/eratlowmèxtgat y ^ pìetatem 
quam glorìam , fcritte nella prefazione del luo rmo'vo 
’ Siftema Medico , diventino d’Ippocrate > in virtù d* 
uno ftrano innefto > che fate ( a c. ) di quefte , e 
di certe altre voltrc parole ad alcune d^Ippocrate ; 
onde ^iù fàcilmente pallino tutte con gloria del Si- 
gnor bacchi , e di Voi per un Teflo Ippocratico . 

Se co’vollri Maeflri vi dioiollrate li grato, non 
meo^nerofovipalefate con gli £moli. RavviTo 
nei Voftro feudo in parte alquanto più addietro il 
Efefonto Sbaraglia , ed il vivente Pilóni 5 l’uno, e 
l’altro fi maravigliano nel vedervi cangiato in loro 
Amicot«k q^uando folle loro fi acerbo Avverlà- 
rio; il Primo colla grand’ Opera, che intitolalle 
Ztlotypìa'veritatìs j Stampata in Parma i<^90 ; al 
fecondo collo llrepitolbT’Mxw»^, colà fimilmente 
pubblicato in un Volume in un fòglio volante i i . 
quelPOpera riufeì nel vero maravigliofà per ogni 
conto 'y ma principalmente perche fu compilata <hl- 
la volita gran mente /ffSole due ore di tempo, Traxìon. 
p. 15. onde meritò d’ellère accolta coll’applaulò di 
quel vaticinio , • 

Dtgn»m p$od tanto tmpore dnret Oput» 
Oggetto dc’loro ftupori fi c l’obblivione , in cui Icp-r 
pellite i mtmvi delle controvcrfic , che avelie con 
elio loro, dimenticandovi, che lo sbaraglia fòflè Aur- 
tor dichiaratodi quella \trx.QX2i De7{ecentìorum Medi- 
corum Stadio y daVoi combattuta ; e fcrivfendoa c- 
f.eflcr* innanzi di Adini: non contento di 
quello , per ncondliarvi più llabilmente con cllò > 
«ntratetief partito di lui per dare addoffo a quegli 

Ana- 
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Anatomici, che trafcurando il hi^o^no, come Voi 
dice( a c. )difal'vare lacarne^viofa ^ perdono il 
tempo /oprala morta j e ritrattando quel tanto, che 
altrove fcrivete contro Galeno dicendo , Dehemus 
exemplo G aleni otio donar i , non in^vefiigationi Verità - 
tisoffèrrit perdere inutile tempus ^ (§Tmaiorem Galene 
noninucfligare f Vi valete adellò (a c. e 
delle medefimeautorità di Galeno, del Gavalètti, 
e dell'Elmonzio per provare , che l’ufo della noto- 
mia dee folamente fer virc, fecondo che dite a c. zy r . 
Crufchervohjjtmervolmente al Aiedico Projejfante y non al 
MedicoCurante : Scordandovi^chegidavevi feritto: 
'£t fic ccMprohatur anathomiciexperimentì neeej^as quafi 
ztietyp eonditio fine qua nudendi ratio impetrarinon potefi^et om- 
* * • rtes Medici hanc cogno/cunt , ^ pendant in occa/tone Pra- 
xis* di più , fe già lo difpi ezzafte ferivendo : 
num tamen ei fuit faciei Jua perfonae» appojuijp , ne iac»- 
ibidtm ^ Alinerrét flagella tam acute perfèntiret 

fv i- ora io fate pallate per un Galeno, dandoci ad in- 
tendere , che fieno di quelli le parole , che regillra- 
te ( a c. z68. ) e fono le luecedenti : Allude^ Anatho- 
htUfludere ad penìtijjimam *vifccrum flruBuram cogner- 
jeendam, aliud in TherapeUy morhorum ultionen» , 
quod/eperepetendum e{i’y ne curiofltas fallat /uh fpetu 
utditatis'y quando in realta quelle fono parole dello 
lìiaraglia, feritte nella lua Dilfert. Epill. prima a c. 
< 5 . di Itampa Bolognefe del 1701. in ottavo > che c 
■quella medefima , che fo da Voi impugnata . Ga- 
si pure ferivendo Egli a c. 7. le feguenti parole . Et 
haede caufa Anathomiam hanc mortuam eyocabat Fata- 

ctl/ur, 
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cilfus\ Voi gli fate grazia di fpacciarle Caaxyi.) 
col nome dell’Elmonzio : canto vi preme di conte- 
Hargli il candore della voftra riconciliaaone . 

Invnafolacofaparmi che gli andiate alquanto 
mancino , ed c che eflèndovi degnato imimrlo , 
dando fine al voftro libro con l’Erudizione di quel- 
r Architetto di Gnido , ficcome con quella diede 
egli compimento alla fua Lettera foprammentovata, 
lanciate poi non folo di confelTare d’averla da Lui 
rubata; ma di più mutilandola > ed alterandola » 
venite a portarla in un aria da fer credere di averla 
Voi llucfia ta o fopra Strabene , o Plinio, oLuccia- 
no. Aviete però colla voftra fagace perlpicacia 
preveduto , che lo Sbaraglia non vorrà formaliz- 
zarli di quello fatto , per timore d’elTer ricon venu- 
to, làpendo che ancor’ egli la rubo da Luciano lèn- 
za nominarlo , e la mutilò , ficcome ne fix convinte 
dal Mal pighi nell’Opera Polluma. 

Similepoi , edegualmente lodevole fi è il moti- 
vo , per cui tralècola il òlignor Piloni , vedendo che 
a bella polla viicordate del Titolo , e Contenuto di 
quella tua operetta>contro cui Icrivelle il voftro rim- 
bombante Traxìmà . Porta ella per titolo , ulth An» 

tìquitatìsinfangmnìsCirculatìonem , in ^ua fangnình 
Circulatio Antìquis ignota t aT^ecenthrihus indenta rt> 
feHitur(^c. Cremona i6po. 7>/>. Laurentii Ferrari .• 
E Voi Icrivete ( a c- loo. ) , che Omo bont Fifoni Aie* 
àicoceltbre di Cremona Jt/òttofcri>ve nel fuo Lihro de San- 
gainis mijfone j infcrittoultio Anti<juitatis ^ dando co- 
' si a vedere il gran fondo di Morale » che avete in 
dimenticarviinfiQode'titolidiqueiLibri, che ler- 
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virono dimotivo alle voftre più innocenti Letterate 
conteié . 

Non baila già. alla Voftra Virtù di porre in freno 
i voftri affetti ; ma pailà a comporre le altercazioni 
intorte tra Cornelio Celiò , e Giambattilla Elmon- 
zio a cagione di quel detto /gnorans quam turpe *vkù 
ttm in Medico contumacia efl . Pretende cialcun di 
toro la gloria di adottarlelo > col gran fondamento » 
chea! primo Voi lo attribuite alla pag. x 3 <>• ed al fe- 
condo lo aforivete alla pag. ma qui inter poilo- 

vi Araldodi pace col voftro 
r-t/» Parlar facondo lufìnghiero y efeorto 

vi rie fee di conciliargli col far loro conof. 
cere, che quel detto può eilèrc egualmente di tutt* 
e due, fecondo’varjriibetti. E prima gli perfua- 
decc col dimollrar loro fa diverfitd ailài rilevante , 
che pafla tra l’ Ignorans quam turpe fvkium in Medico 
contumacia di Cel/ò, e l*/gnorantia quamturpe •vitium 
in Medicoeft dell’ Elmonzio . Dipoi gli chiarite del 
tutto , faccndp loro toccar con mano , che quello 
detto fu vibrato dalla ( a c. ) adirata ^ ^ 
primo ; e ipremuto con le lagrime f a c. 2.9 ^. ) 'dagli ‘ 
occhi, del Secondo .Quindi conofeiuta da loro la di- 
verfita del rifpetto , per cui a ciafeuno di elfi appar- 
tiene quel Detto , e rimanendone con ciò Entram- 
bi in pacifico polTeflò j fe ne protellano , e perfuafi, 
c fodisfotti . Ma qui potrebbe altamente rilèntiriì il 
vollro dilettiflimo Ebreo Zàcuto Lufitano , c rin- 
facciandovi le cortefie , che vi foce col fommini- 
ftrarvi, e nomi di Autori, e Titoli di Libri, e Ca- 
pitoli, co’qualipoteile addobbare una gran parte 

del 
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del voftro Volume , e particolarmente tutto quel 
tratto di carte > che paifa dalla 1 1 6, del voiiro Lioro 
fino alla z 7 &c. rimproverarvi Taggravio , che gli 
fate , attribuendo a Celso > ed all’Elmonzio queito 
medefimo Detto ìgavrans turpe 'vitittmin Aie. 
dico contumacia ^ ^ quando . in voUra buona co- 
fcienza non potete negare di faper > che quello è 
unluo Detto» regiftratto immediatamente dopo 
d pftdikundus è domo difceft j parole , colle qudi fini- 
te di copiare la LV. liiaolTervazionedelLibro 3. 

' Prax. Admir. da Voi efattamente per miracolo ci- 
tata ) ,e portata alla pag. 139. Crelcerebbonoal Lu- 
fitano i modvi di lamentarfi ; perchè portate due 
Iquarci d’autorità ( ac. z 34 - 2 > 3 r)> attribuendole al 
Valleriola , quando fono del Giudeo fuddetto 1 . c. 
obf 5 3. e la ftefla creanza tornate a fargli col riferire 
per illoria delJoftero(a c.z 3 < 5 .i 570 quclla , che pui*. 
c la ftoria l'uà LV. abufandovi còsi della cortefia , da 
Lui fattavi ndl*indicarvi i nomi di quelli due Auto- 
ri » dc’quali fenza fua ingiuria pottvi meglio yaler- 
veneper guarnizione del margine fucuigliave- 

teimbaftiti. , 

Ogni altro, adir vero, fi vedrebbe molto im>^ 
brogliato in quelli frangenti , per trovar modo di 
quietatele doglianze del Luntano ; ma non tutti 
hanno quel fondò di Virtù , che rifplende nel volito 
terlilfimo feudo . Se da gloriolb foldato fitte protefr 
fionedel valore, vantate altresì qual novello Ca- 
valiere , ò Patyitje che vi finghiatc , confelTando 
con quella purità , che allogia nel *voflro heUuor Lombar- 
do , di aver lènz’àltro attribuito a Coftoro le lìiddet- 

F 1 te 
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^ autorità di Zacucò > gli fate altronde vedere quaii-' 
^ l^bbiate contraccambiato > e liiàrcicogii qualun- 
que danno » regalandolo da generofo di que’ due 
voftri preziofiflimi Detti , Campati ( a ’c. 141. ) , 
cioè >' SAngms eft natur* thrfauruj , ^ filius dus dile- 
Sfus Sanguis eii neBarnji>v'^cum ad An'tmalis conftr- 
rvationtm'tQ di più d’ un’altra profondiffima voftra 
Autorità e d’un Dilemma molto ftretto ( a c. lyo. )i 
con cui concludafi : Ergo cufiodUndus e fi fangais , non 
perdendus . £ quafi che non baftailè il regalarlo col 
voftro> che pure è molto , Volete di più donargli 
( a c. ) il feguente Tefto d’ Aezio : Multitudine 
ita^tte fua faccingentem latera memhranam intrinfecus 
difltndentes inferunt dolores , utimaginadofaflawfiahf» 
piatìonh inéxpertis exhìheatur ‘y ^in edam •vias fpiriti- 
ius intercipìentes fpìrandi dìfficuUatem fvehementem in. 
duefmt-j ande^aidam Medici errore fedaSli >vena cuì>itì 
incisa , mnltoque fangnine evacuato mords caufam Egris 
prabuerunt . Non giova, che Zacuto fi protetti di 
aver portata quetta Autorità a nome Aezio , co- 
me avrete ancor Voi potuto oflèrvare in copiando- 
la dal luogo di Lui, con innocente fedeltà da Voi 
citato ) che tanto , e tanto liete cosi prodigo , che 
gliele volete regalare . 

Due altre grazie in oltre gli fate ; una col ttippor- 
re , che tratti delle cavate del (àngue prelcntta in 
circoftan2a dello fpurgo fanguigno , e marciolb , 
quanto tanto Aezio quanto Zacuto ne parlano in 
termini di fpuria Pleuritide , originata da flatuofi- 
tà. L’altra nel correggere quel Viasfpiritus, (crino 
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alla balorda non men da bi) cbedaAezio , in ve- 
ce di 'v/4xy^/V/V/W, come Voi, che meglio di Lo- 
ro intendete i Veri fignificati della voce ^iritus ca- 
ritatevolmente emendate. Che iè volefle in oltre 

■ dolerfi del Lufitano , perche ( a c. 3 1 4. ) Io private 

■ di quel (ùo Detto ; ftthjìantiafn fpiritus tncra^^ 

.font , * refrigerant pigram ad motmm reddttnt , expa*^* 
diqueprohibent ^ da Voi fpacciato per unE^tto d’- 
-Avicenna , e di tutta la fciiola degli Arabi , Voi 

lo acqueterete con dirgli, che avverta > 
chcperuna fentenza, che gli rubiate ad effetto di 
tributarla al Principe Avicenna , (a c. 3 i 3 « ) Voi 
gli donate quelle cinque ragioni del forino , che 
fpettano ad Averroe , com’egli ben fa , e corifefla 
lib. prkno Hift. Med. Princ. Dub. 8. pag. 2,7. lit. B. 
e di più conteftandogli le premure , che avete di ri- 
farcirei torti, e di don mancare alla giuftizia, il 
pregate a riflettere y che appunto per corrifpondere 
à dettami di quella , reflituite nella pagina i y o. ad 
AVicenfia quel fuo Detto • dpopUxiam parit pUeboto- 
mia malta , da Voi alla pag. 2-43. attribuito allo flef- 
fo Lufitano; dicendogli, che quanm ad Averroe 
farà poi voftro {Jenfiero reintegrarlo in altra occafio- 
ne.Così tra per quello , e tra per l* ufura , che il 
buon Giudeo viene a forne mercé della voflra fori- 
feria, fi quieta, e rcflate come prima buoni Ami- 
ci, e compagni. . , ' 

Ed eccovi accennate alcune delle vo lire virtù , 
Morali, efìfìche: per compire il mazzo diamo 
un occhiata parimente alle virtù metafifich^, le 
quali ancor effe ri^Iendono nello Icudo dèlie Auto- 
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lità da Voi allegate. Sono Parti dejla pròdigioià 
voftra Metafifica ( per nulla dire de’SilIogifmi, ed 
Entimemi, e Dilemmi uno detonali , cne ttringe 
aliai l’argomento , notafi da Voi f a c. 75. ^ con fino 
giudizio in margine con quelle due particelle aut 
OHt ) 11 Formale « r il FormaUtjjtto , il naturdi^ato de- 
gli Enti ( a c, li») A S^anzjofò, e il /òfta»^aeo(B.c. 
15.)/ Liquidi perfezionati in liquori^ a c. 1 4, ) &c. So - 
no altresì di tal naturaalcuni Centauri , ed Irco cer- 
vi formati dalle parole di più d’uno fcrittore , co- 
ftrette da Voi a comparire in figura diièntenza d’un 
folo Autore . Uno di quelli fi legge ( a c. 184, ) , 
ove in corfivo regillrate per parole tutte di Ijonar- 
d o di Capoa le feguenti : fvofire figure , e ma- 

raviglie altro non fono che belle illuftoni del giudizio y e 
nobili afluzie pir uccellare gVEnfermi, La macchia 
donde Voi fate faltarfiiori quello mollro della Vo- 
lita fpayentola MetafiCca , fi c la pag. 4^-.del Libro 
del Signor BallianoRotario contro li Salailò, lion 
eia la 40. come con la folita volita fedeltà alleate 
^ c. X 8 }. ) ivi fi legge Jlftuzia ( lènza però quel vo- 
ftro l^ll’aggiunto di nobile ) da uccellare i polveri 
malati t e quelle fono parole del Capoano: Vi fi 
legge illuftonedelgiudizioy che fon parole del Rota- 
rio, e quelle due compongono le parti anteriori 
del mollro ; le alti e parole , che fono Vollre corre- 
dano il rimanente di elfo . Orribile fi c pure Mreo 
Cervo generato dalla volita gran mente qual altra 
Pallade dal cervello di Giove , e leggefi fa c. 19 8.^ 
in quelle parole : Epilepfta ccnftderata ab tìippocrate 
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defcribìtHr ut morbus d eaufd frìgida deriataut; (pna 
eji cona/ulfto totius cotforis cum detentionerc^ricis facul- 
tatù, Quefta Dottrina viene da voi regilirata per 
un’autorità del SaCTonia , quando non fono , che 
parole di Galeno > e di voi • Voftre fon quelle : 
Epìlepftd confiderata ah Hippocrate deferihitur ut morbus a 
caufafrigida deria/ansquia , di Galeno poi fono le 
foguenti : efi con<vu\fio totius Corporis cum detentione rr- 
Plricisfacultatis. Onde e voi > e Galeno a cagiondi 
voi > venite ad innellare un rnoftro fi portentofo di 

Metafrfica. t -i c* 

Qui dubito affai, a non mafticarvela , cheli Si- 
gnor Rotario poffa offenderfi , perche l’abbiate me- 
Icolato in fimili moftruofitàj e tanto più crefee il 
mio dubbia , in quanto che veggio , che -quali gii 
fate un lìnai'e foherzo nel citare { ^ c, i i*- ) per kw 
parole c\uz\^ÌKCidcrc in manus medici imperiti mif erta e^ 
quel làrglieie replicar di più con giuraniento (a c. 
1 1 o. ) e di nuovo ( a c. 3. ) tornare a fargli dire , 
mijerid fi inciderein manttsmedia imperiti, mifìria efl 
chiamando poi a difender la fpiegazjone il Vdnderlin^ 

den con (\\ic^Q^^xo\timperitus efl <iui qua didicit pra^ 
cepta, execfuinon diduit\ eV'Voldiredonj'ea'vettperdu^ 
te le regole che nell'atto di laurear evi prof e falle l douefo - 
no gli Aforismi che giurafìe t le autorità che portafe , ei 
precetti che promtttcfie offerivate f Una Ipiegazione» e 
traduzione sì fatta , per quanto fia adliteram , ^on 
piacerebbe nc meno a Voi, inclito mio Signor 
Giampaolo. La Verità é che il Signor Rotario nel 
fuo Libro contro il falaffo alla pag. 85. così forive : 

Avreb- 
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An/rehltc f>ene ògnunt ragione di dir eào chee/ciama il Fan- 
derlinden Medici imperiti in meuius incidere miferiaeft , 
Imperitusefl, qui didicit prdcépta medendiy exeqni non 
didicit . A dirla cosi tra di noi che neiTuno ci ferita , 
come volete Voi > che il Signor Rotario arroghi a fè 
ftcflb un detto , chenonéluo? con qual faccia vo- 
lete , che venga egli lleflb a fmentirlj , quando 
fcriflè a Lettere cubitali , che quelle fono tutte pa- 
role del Vanderlinden i come ancor Voi non pote- 
te negare d'aver letto fui fiio Libro ? Ma peggio ' : 
conqualcofcienza volete Voi, chcfiete un Perfo- 
naggio di tanta pietà > e che cfcrcitate la carica di buon 
Forno obbligarlo a giurar» il falfo ( a c. 1 1 o. ) ? tutto 
che ei lo giuraflè fòl per metà , e ìafciaflè l'altra me- 
tà di quel detto al fìio legittimo Autore Vandèrlin- 
den, come Voi finalmente fete, mollò dalla deli- 
catezza della voftra Sinderefi ? Quella colà , a dir- 
vela alla fpiattellata > mi difpiace di molto a vollro 
riguardo ; ne vorrei , che il Signor Rotario fi di^u- 
ftallé , ed avellè a rinfacciarvi le cortefie fattevi 
coU'avervi fomminillrati nomid’Autori, e Titoli 
d’opere, o Trattati, co’ quali avete fi lautamente 
condito il vollro Libro dalla pag. 1 8 1. fino alla 294. 
dalla 114- fino alla 2 3 z. ed altrove . E guai di Voi , 
le contro Voi vi concitalle l’odiofità del Lufitano , 
dell’ Argenterio , del Gallerati, ed infine di Giu- 
feppe Donzelli , che tanto vi ha aiutato con la fua 
Prefazione al Teatro Farmaceutico , in fare alla vo- 
ftra Mamma quel prqdigiolo Panegirico, che du- 
ra dalla fettima carta lino alla vigehma ^onda del 
vollro Volume , e che potrà da qui avanti fervire a 
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qualunque CiarlacorBalanzomco > che voleffesha* 
tarli a recitarlo in una gran Piazza. Non vorrei » 
tomo a dirvi , per quant*Oro può darvi il Mondo » 
che quelli Autori) tirandone poi lèco degli altri > 
, come fuole accadere % fi collegaHèro contro di Voi» 
e vi cittadèro a reilituir loro il mal tolto; perché a 
dirvela> comelapeniò) rinoveremmo un Apolo- 
go adài più grazioiò > che non iu quello della tanto 
rìnomsiti Si^ncraFccelU. Cercate dunque di &rle 
vollre (cute > ed interponete a quell’elètto gli’uffi- 
2 j del celebratidìmo Signor Luca Tozzi > col quale 
veggio ) che vi prendete molta xonhden^ » e da 
ciomi fìguro t che lèco carteggiate ogni ordinano » 
giacché quelle parple féod cèdere eftt , fiuimm etiMm 
egtT4 frigore da Voi citate ( a c. 2 . 9 1 > vi là- 

ranno Itate Icritte da Lui in qualche Lettera ; men- 
tre ne’tre Volumi de^Comentar/ emditilGmi) che 
IcrilTe Ibpra gli Afòrilbai d’ippocmte > non lì trova- 
no in alcuna delle pag. 3 7. da Voi allegate nel mar- 
gine. oe^'ò virielcebilcM^» elio proccuriate an- 
cora di Retare il celebre Carlo FracaUàti y il quale 
fi potrebbe lamentar di Voi, che nel citare unlìio 
Detto ( ac,itó.) gii barattalle malamente le car- 
te in mano . Eglilcriflè nella fua Pillola de Cerebro, 
Vèrum mnfdumàmmiaeffìer<vefceHtÌ4 lèderei fangmìs , 
nam deficiente quoque pefiimèajficitur fermento , ideo cur4>> 
fio di'verfimode perficitur extranei non miscdilis aUatio^- 
ne, utfit in ftl>rdus intermittentdus'. Di molte colè 
egli potrebbe dolerfi ; prima perché lo citate al vo- 
ilro Iblito con troppo il bel garbo con ilcriverein 
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màrgine , Carl.Fracail: p. 158. obbligando così il 
Lettore a (correre interamente tutte le fuc Pillole 
nella Biblioteca Anatomica, o per entro le Opere 
del Malpighi tante volte riilampate ; errore da Voi 
jJurcommelTo nel citare il Malpighi, e tana altri. 
Si lagnerebbe di poi , perche troncate > ed alterate 
la Tua Autorità, facendogli biafìmare la Cavata 
del langue , quando egli lenza né pure interrom- 
pere una fillaba , leguita a feri ver così in vantaggiò 
di quella . Secundò quando exeandefeit popto in fluoreelc- 
mentumfanguinis intrinfècum y tùnc deflagratio ptngui- 
nis curari debet^venedationcy ^ tta feti tane Ven^ . ivia 
quello di cui principalmente fi piccherebbe quello 
grande Lettere già in Pila fi c , che Voi rovinate af- 
fetto il /ènlodcUefue parole,- Icrivendo elahoratter 
invece di/4^or4f. A tutte quelle querele Ibn lìcu- 
ro I chè^n vi naancl^rà ripiego di provvedere ; e 
le non altro potrete interporre la mediazione del 
voftro ^enerofoMae^o Malpighi, che vie tanto ob- 
bh’gaco , e che di più era non lolo Paefano , e Col- 
lega , ma Anoicilfimo del Pracaflàti.; ed ora , che 
amendue lì tròvano all’altro Mondo, ferà fàcile al 
Primo il capacitar l'Altro de’ motivi giufliffimi , 
che avete avuto di conciar così malamente quello 
fuo T elio: e rifpetto all’a ver mutato il laiorat in eledun 
r^er balla,» che gli ricordi , che Voi rionfiete uno 
t»iferMi Empiria ( ac.~4 2.9.) che non inten- 
dono nè pure il parlar Latino ; ma fiete anzi quel gran 
Chimico fi rinomato , e famofo in tutti i Forni f e 
in tutte le Cucine; che cosi relleràlubitoperfualo , 

che 
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■ che Io potevi fere in vigor dell’ampliflìma facoltà*; 

che avete di appUeare ( a c. 108. } aSitoja pajjiyif ne' 
• va^i regni delia natura , non che nel Riilretto del- 
la Grainacica ; in cui di più avete quel gran privile- 
gio del qttidUbet audenJi , concedutovi da Fidemjo 
Clottocrifio: onde potete a voilro capriccio tnu:are 
Valibty come il mutaite fac. i<f70 > alioquìn , 
L*ubi ultrapergkur di Galeno conforme feceite ( a c. 
^4<^. ) in qtk ultra pergitmr : Picchè per ogni conto mi 
giova iperare coinpolie le controverlle > che vi po- 
tefTero inlòrgeie col Rotario > é col Fracaflàd ; ed 
a£Qcurato con applaufo univerfàle il tripudio delle 
voltre virtù'. < ^ 

Oltre a quelle poche , da me lòlaménte accenna- 
te per faggio delle moltilfiaie » che fpiccano nel vo- 
llro feudo > Icorgo io nei medefimq effigiata la Ba- 
lia» che vi allattò alle Icienze , l*Aio, che ebbe ip 
cura gli anni voliti più teneri , ed ùi lontananza la 
vollra vattidima Biblioteca . 

Còl latte dà Voi lùcciato dalle pt^pé della Chi- 
mica» v’imbeveltediquel fino difeerhimento, e 
giudizio, che avete nel valervi delle «Autorità più 
purgate» e più confecevoli alle voftre opinioni. E 
così>perchè non fi dà oro»chenel cavarlo dalla minie- 
ra noafia mefeolato con molta terra » onde conven- 
ga purificarlo ; Voi pure da quel legittimo Allie- 
vo cjie fiete di quella Balia » ^-feparando il puro dall* 
impuro i da’Detti degli Scrittori » cavate l’Oro » 
che fa per Voi»' rigettando qual Tèrra inutile ciò , 
che non fa buona Tega colle dottrinali altilfime vo- 
ftre Ijpecukzioni. Troppo ferei lungo, le volefli 

G X toc- 


tt^cafc in quefta Lettera quegli innumerabili luo- 
ghi > ne’quah adoprate quello Chimico magiilero; 
Alcuni lolamentc ve ne voglio lodare, perchè Ib- 
pra gli altri mi fembrano commendabili . 

In primo luogo fia quellp j che praticate con 
Niccolò Lemery . Quelli nel luo Corfo Chimico llam- 
pato in Venezia dalPHertz nel 1^97. in 8. al Capi- 
nolo (èttimo efalta in molti luoghi la virtù apriti va 
del Ferro, fodandoloallapag. loy per rimedio, che 
fi adopera con felicefuecejfonell'Jdrepifiaì e Voi mollran- 
dodibevergrolTo, contro il volito Naturale, ciò 
dilli mulate, e collavollracollanza,.efonezzad* 
animo , intrepidamente ( a c. 5 5. ) affermate , che 
non fi tronjtfà par un Autore che lo proponga nell* Idropifia, 
Preferlfce il Lemery nell’vfo di rimedio all’Acciajo il 
Ferro, perchemen duro; e ril^ridendo aduna 
difficolta , che form a egli a le fteflo in nome di Co- 
loro, che antepongono!* A ccia jo , coàlcrive alla 
pag. lO^^Tl^pondoeffer lontano , cheladure^ytdelmar- 
te pojfa giocare allo ffomaco , che al contrario ella gli è 
uocin/aegualmente che aU^altre parti, alle f mali è d^ri- 
huUa\ perchè i /léghi , che *vifi tro^vano» ejfendo deboli 
dijfal>vetai , non pofiòno penetrare, ne f arcare jue fio me^ 
tallo, /e fia troppo duro i dimodoché lo lederanno indige^ 
fio ypefante , ed incomodo a fuejla parte ; e poi pajferàper 
fecef/ofenta fareedcun'effetto, comejpe/fe tvdte accade . 
Afa fepajjd gualche poco di quefioAfarteCroffllano etichi- 
lo , fpe/fè 'Volte piuttofio cagiona c^ruzjont , in'vece dì 
levarle , perchè infinuandofi in gualche *va/o firetto »vi 
dimora , e ofi caufa dolóri ajfai intenfi « 
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MaeftrevoIe> e fcaltro fi é il modo» che tenete 
in valervi di quefta Autorità per condannare l* Ac- 
ciaio, ed egualmente mi piace ; perchè dilfimuia- 
te che il Lemery non biafima aflblutamente l’Accia- 
io , ma fol tanto in paragone del Ferro , in quanto 
e men duro di quello » e però feltrando V oi da Chi- 
mico in chermesi , PaucorùddiLui, feparateque- 
fte im pure parole fi fia troppo duro , e grojfolano come 
fecciofe condizitmali , che turbano la limpidezzi 
della propofizioneaflfeluta' da Voi portata in con*- 
dannagion delP Acciaio : così lafciate fuori ancor le 
feguenti, come fpejp nfotte aceude ‘y acciocché abbia a 
farfi chiaro » che l Afcìafi pofio in corpo ammatiK/t ^i 
Vomìniy come Voi dite ( a c« 5 5. ) ® quel che qui ra- 
te col Lemery, lo fate coll* Emmullero , ecob 
altri ^ . 

Simile fi è la maniera da Voi tenuta con Francef- 
co Silvio de le Boe . Di quefto accreditato Dotto^ 
re portate (ac» 191»* ) un’Autorità, che co piade 
dal Libro citato del Signor Rotar» alfa 8o^ ed è 

la fegiiente . /Urne efi quad exhihko tempefiìfve ùnico y#» 
dohfico ex fiiihus^datitihus , autfmìiihus parato , 
pius pteuritidesabfiue ulta fiatone *vena tato , cito'y"^ 
jucundèfuerìnt curata . E per quanto fiate folitoa 
leggero H rtfiante de*T efiì , finz^ fermar^ cose fubito > 
come dite ( a c. loS. ) , alla prima oHeriay granferi- 
nomodrate, c gran perizia nell’arte vodra, dilli- 
mulando, che iiSilvio nello deflò delidlmo^ luogo utiia. 
al numero 4Ó.fcrive quede parole in vantaggio della 
cavata delfàngue : Vena filÙioneautem , fdnguìnis^ue sdìt.c*- 
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nc{ a C» ) oh fe fi leggtfifèr ole Dottrine de*AÌd^ri ^ 

che tanto chiaramente la m<fir ano y quantome^ìofi fareb^ 
bela parte del AfedicOy e Quante morti s’impedhrebbono f 
Sifogna leggere y dite Voi ( a c- 1 3 8. )ilreftante delTc- 
ftofi*gli Aatori y e non fi f er mar cosi f abito (dia prima <fie- 
ria. Ma penfate fe Colorò leggono le Dottrine de* 
Maeitri ? s' accodano , fecondo Voi ( a c. i o 5 ; ) agl\ 
Infermi fenzaillttme della Filofofiay efin^a laficaretj:s$ 
degli Autori , e delle Autorità , ÌI<>n fannoauefli mefchini 
medicaflri{ feguitea direac.42-9- )f^fw non fve^lià 
aTarxsolinofopra gli' datori non può din>enìar Ladro di 
quella forte ^ che liete Voi > che rubate le colè agli 
Autori, e ve le fate proprie, diventando cosi Uo- 
mo , ed Uomo il più lìiblime fra gli altri", ^on'ru- 
bano perchè non intendono gli Autori y e fòla fon Dotti nella 
Pd'ticay e nell'arte d'inganrtarc y come Voi elegan- 
temente notate , e però biaftmanoi Dotti y e nseri Ade- 
dici (g^c,de' quali nelle pubbliche b<oteghe fempre ne fparla* 
uo'y e mormorano . -Voi lì cbè Pintendete, e eoa 
chimico magiftero Tigillandovi ermeticamente la 
bocca, e attenendo la penna , non ifparlate né’ 
mormorate d’alcuno , cheli fàppia, one’vollridi— 
Icorlij onci volito Libro, o nelle voilre Lettere à 
corrilpondend , ma fòlo per carità vi liete mollò a 
dire., ed a fcrivere poco bene d* ognimo , non la 
perdonando ne anche a cotello celeberrimo Ipeda-, 
le di S. M. N. forfè perche non vi c riufeito di cflèrvi 
ammelfo a fare il Medico , o da Riformatore della 
Medicina. II che però non vie tornata male; per-, 
che cosi avete avuto luogo di darvi tutto a rubare gli ^ 
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Autori , fecendo diventar voftri i Detti , c le Au- 
torità involate loro. 

• Così prezioià mi fcmbra la Chimica purificazio 
ne d*un Documento di Galeno , che veramente ri- 
cfce dOro > fpogiiato che Voi l’ave.e di molte Teorie 
che lo contaminavano . iicriv e Galeno lib. x i . Me- 
th. Med. Cap. xv. Ce qui nuovamente elalto la C hi*» 
mica trafmutazione del luogo così alleato nel 
margine della vollra pag. 1 5 1. Od. x. Aieth. Meà» 
Claffy.pag.yx Utt,G ) Ieri ve dico le leguenti pa- 
role ; Sanè accidit ut in huiufmodi morbis Ditvites potius 
quam Pauperesperperameurenturinhisenim propter $pjh. 
rumdelitias duplex peccatum non raro committitur, ^ 
quod fanguìsnon mittitur , 0" tptod a Medicis impenpor 
Jfiltcef adhibetur diUgentia y ut quotidiè diquid circa 
Egrotantis corpus fiat , ac inter initia quidem fanguinh 
m^onemmaior eorumpars propter moUitiem non admittit 
tametfi magis , quam Pauperes redundantia Sangui- 
nis ajfePfibus fmt obieEli , ut qui magis tum ci- 
bhjeimpleant , tum in otio rutruant^ Medici nseroy qui 
rw curane , di futnmum remedium eff omtjfum , diorum 
ùfufarturos fe^ quod deficit., putant . Poltafi da Voi 
nel Ci ocivolo quella mafia d'oro tal qual viene dal- 
la copiola Afiatica lua miniera > fondendola , e ri- 
fondendola col lale della vollra Zucca , acciocché 
le Teorie Ti fopai ino a ffatto da 1 Regolo , ne cavate 1^- 
Oro puriflìuio di ventiquattro carati in quello det- 
to da Voi regillrato ( a c. i j i. ) ; Sanguinis miffionem 
nonadmittunt Dinfites, e replicato ( a c. 1^4.) Di- 
'vttes non ferunt mt/ftonem/anguinis : ed ho che bel det- 
to, 
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to, che utiliflSmo Documento ? ^efto fi eh* egli é 
un Safer 2 (^arr , ed un fer proprie qucfto modo le 
cofe rubate a gli Autori ? quanto mai compatiico 
la di^azia delfllluftriiTimo Signor Francefeo Cap- 
poni , che avendo la forte d’efler medicato da un 
Chimico del voftro rango, volefle poipiuttofto 
aderire alla Iciocca opinione di quell’altro Medico, 
che l’indufle a cavarfi fangue contro il Dottiffimo 
voftro parere *, e fenza badare , che Voi aruete mal- 
le<vadorì ( per quanto dite a c. 94. ) d^o£ni>z;ofhr 9 Detto 
gli Autori pia clapci^ Ma il povero Cavaliere la pagò 
cara , perchè cavatoli fangue fo n’àndò all’altra Vi- 
ta ; laddove fe fi lafciava curar da Voi folo , foreb- 
be infollibilmente guarito ; perché medicando Voi, 
conforme aftèrite (^ac. 191.) > non fecondo i nuoroi 
T eoremi dell' ufanejt , ma affifiito fecondo il faido 'metodo 
della ragione i fiancheggiata maflìmamente da que- 
fto precetto di Galeno Sanguinis mijponem non admit- 
tunt Di<vites , non gli avvefte certamente cavato 
fangue , come volle quel Medico ; ^uem fi luce hu-' 
mana ( fiami lecito valermi delle voftre politiftìme 
frafi ) gauderet nunc Galenus , certe incrcparet de ohflina- 
taduritie, ^permanftone in errore , raceft e perciò 
beniftìmo4 fcri'vere il cafo (ac» i<>j. edapu- 

bucarlo atutto il Mondo letterato, ed aUà cognizione di 
tutta Firenzs i acciocché non foto i Medici ; ma gli 
fteftì Signori , e Ricchi imparino quello bell’avver- 
timento di Galeno, Di<uites fanguinis rnij/ionem non 
Jerunt . T ejlo cui 'veramente , come vantate ( a c. 166.) 
<^on<venià;a ubbidirentlla cura del fuddetto 'Signor Gap- \ 
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Cavaliere > mentre ellèndo egli attaccato da.fel«Fe 
acuta la credelte debolezza di ftomacho , ed Ipo- 
condria ; quando poi lopracchiamati que’due Dot- 
dflìmi Protèflbri , ma troppo tardi , fu giudicato il 
male tal quale egli era , cioè una febbre acuta y ac- 
compagnata da Petecchie y moti convulfivi * ed 
altri neri fintomi ? Così non lù maraviglia , fè allo- 
ra non giovaffe nc la milione del (àngue . né altri ri- 
róedji perocché fuor di tempo amminiìtrati; cioè 

alloraché il male aveva già moneto della .natura . 
Ma via fiafi pure come il voglia, e Dio dia (con-' 
forme Voi moralizzate a c. )litmed/ra<v‘vedi-‘ 
chi tu ha di hifogno : e Yoifenz’altroièguitate 
altare» ta<volino , ed alegger le Dottrine de' Jìdaeflri , 
Voi che molto a propofito » e pieno di Zelo, avverti- 
te cotelU Empirici fac.i83.ì col dir loro, che 
bifogna leggere il refi ante del T eSlo yfefi yogliono dtfingan^ 
nare , e non fermar ft alla prima ofierta : e làrà mille vol- 
te ringraziato , e benedetto njofiraluetma^ 

con etti uegliate indefejfamente a fpsìruerare i gloriofi Fa- 
fii di Pallade per ricavarne d’ogmi fi utili ( cosi Voi 
a c. zo ) all uni'verfità de' Mortali. 

Del voli ro valore nella Chimica già , ' lènza que- 
llo poco , che ne ho motivato , ne andavano |>er- 
fùale le ftni^erfitd più co/jf tette d' Earopa'y giacche in 
quella bell’arte inftruite fi bene i Cucchi a c-47 e 48. 
acciò nel cucinare il fegato lo mondafjero prima dal fiele m 
Infegnafìe alle Fantefhe , ^ alle fer've , che il pane fi fa 
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col grano , ^tma pero macinato in farina , je^che hi fogna 
conofcere^ e fepar are la farina dalla Crufca, altrimenti 
farthbono il pane molto carti>TJ9 . Le amitiadlfàite pure 
afriggere il Pefce y quantunque, non fb come, la- 
fcia Ite l’avvertimento sineceflàrio di doverlo f>ri* 
ma infarinare. Pubblicale (ac. 58. ) la Chimica 
notomiadelle’^»»rrfc, dimoiirando la lóro parte 
oleofty eZeifnreay e non la parte ialina; giacche ià- 
pete non eilèrvene mica di quella in altra Zucca , 
che nella voftra . In iòmma ognuno ia> che al latte" 
di quella bella Balia non vi bete allevato nè. Ballar- 
doncipurio, ma figlio, oh che gran figlio 
Legittimo, gloriolo, illuminato, 

Indico lèmpre magno , e prelibato . 

Tolto dalle poppe della voftra Clumica Pali 
na jffotto la dilciplina d’un Ajo il più prudente 
eflè^ene educato . Chiamali quelli da Voi in 
luoghi del volito groflò volume con giuftiflima an- 
tonomafia, oraiTSIavio, oralolloico, ora il Mo- 
rale; e da certi paflì , chen^allcgate,' fi rendema- 
niitiìochcfa Formione, quel rinomato Peripàten- 
co riferito da Tullio . Le maflìme d^un sì grand* up- 
mo furono i primi femi di c^uella fapienza , che og- 
gi dalle pii* cofpicue ùni'verftta dell Europa fi venera nel- 
la voftra Perlòna , riputata per ciò molto , e niolco 
più degna dell’immortale Enconiio a Luì già fatto 
da Annibaie. Non mi maraviglio punto Jè a ven- 
do Voi la mente tuttavia ripiena di quelle rare len- 
tenze, dèlie quali v’imbeyefte fino da gli ahni piu 
teneri fotto la difciplina d’un tanto Maellro , a luo- 
go a luogo né iputatc alcune delle migliori pér erttro 
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il vofti o Librone . Degna di Lui, e di Voi fi c quel- 
la che leggefi ( a c. i io. ) ; a nome del ^ oiale: 

oh Virt$ttis amorem mundi .obltÙ amenta afptrnantur y 
@r prò ruirtute iocis ttugipmefefe expoliant . Non meno 
di quella degniflima lì c l’altra re^ftrata ( a c- 38. ) 
lotto nome del Savio ; Tunc medicina fiore bat , (g^ 
erat curafelicior , quia raeionibus nixus curabat Jldedicus: 
moàofViro abufinfe tra£iatur a Aiedicis negotiumtam 
grande ^ quale efi humana fvitadiuturnitas , Non lo pe- 
rò capire come con troppa confidenza ardifca il 
Gemmio di contaminar quello Tello con quelle 
Tue parole eura feliàor , che Voi pure avrete lette fu l- 
Pilf ) che impugnalle dello Ibaraglia , che an- 
10. cor egli dando principio alla medefima con quelle 
parole Plurimi hocnefirofaculomederi defideratit^ fed 
}fiìbMìÙ^p\*tdbene medendum admodum paucireBe difponuntijgi fi 
perlìialè che fbllimo tanto Calandrini da non accor- 
gerci , che troppo vilmente le aveva copiate dal vo~ 
ilroFormionedicuiregillratc quello palio lotto 
nome dello Stoico ( a c.375* ) multa dicunty fid 

pauci adbene dicendum adfnodum reBè di/ponuntur. In 
lòmma pur troppo vedete che fi trovano certi teme*^ 
rarj arr(^anti,cbe fi vogliono far belli delle colè altrui 
ma gli Iciagurati non hanno poi né garbo , né talen- 
to , che corri^onda alla loro accortezza . 

Sàvilfimo é quell’altro configlio del volito For- 
mione ( a c* 1 05, y Medìcus agere debet femper duBut 
rationi y quianegotium, quodhahetpramanibusefifum- 
mam , quale efì negetiari >vinfentes homines . Plinio il ' 
Vecchio , cuifiamo tanto obbligati per averci rac- 
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colte , c tramandate sì nnmerofe notizie di cofc na-ì 
turali, ediièntimenci d’antichiflimi Autori, dc’- 
quali lènza Lui poco, o nulla cj farebbe pervenu- 
m , doveva certamente aver Ietto emetto Docu- 
mento di Formione , ed imparata da Lui quella fra- 
kdtì negotiari»vinjenteshomines\ giacche Icriflè in 
propofito di Certi Medici jimìmasfiatim nofira nego~ 
tÌAt'u Ma mi perdoni pur Plinio , fe dico , che fi 
portò molto male ; perché dovea allora vivente fer 
giuftizia a Formione , ed ora lè poteflè riTulcitare , 
a Voi confeflàndo il latrocinio di quella frale ; tan- 
to più che egli fi dichiara nella fua Prefezione a Vefi 
pafiarìo: henìgnumejfèj ^pUmtoiingenuipttdorisfa- 
Ieri per qHosprofecerts, Voi almeno lè vi proteftace 
( a c. jdi e/porréle autorità y e le pagine delle Dot- 
trine . Santamente oflèrvate la legge inpoftavi, e 
non il troverà in tutta cqtetta voftra fterminata leg- 
genda» che Pabbiate violata una lòia volta. 

Iraportantilfimafiè, per finirla, ancor quella , 
cheleggefi( a c. 45.'). Àfedicus ignorans 

^od delfet prò hominum tutela , addurla, ci fate 

avanti , e dopo una Ipie^azione cofi adattata , che 
per quetta vi fi dee maggior plaufo , che a qualun- 
que Comentatore del rinomato Burchiello. Se 
avelie così fpiegata un Autorità delP Emmullero , 
non avrei io a limarmiii cei vello per intenderla , c 
perciò a pregarvia volermela tradurre a voftro co- 
modo . Trovali quella ( a c. 109. ) ne* lèguenti ter- 
mini . J\dedicina hal^ct fundamentum conìeBurarum , 
t^uadehent ejfe non folum .exper intenta ( hoc enim funt tc* 
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mtrdtrìam ) ftthinde etUm ^ n»cioja , ^ Empiricdm 
fiBamcmftitttmt,Ndkkpienàdivcr(è parole la 
leggo neirEmmuIIero De MetUdn/t T^atura Cap. i.- 
FundawentHfnconieBardrum mn dekent effe Sda expert» 
menta ; [da tnim h^c fuhinde temeraria ; aut noci/va 
funty Empir icorum jcB am e. nftituunt* Ma tali fò- 

lio le ficurezze che ho della voltra fàpienza > ed in- 
coVrotta fedeltà ,che reputo viz/ara , ed Apocrifa 
^Edizione dell’EminulIero fetta in Lione , fìi cui 
la leggo pag. i. num. zo. e ciò tanto più, perche 
veggio ui quello Autore lodata in mille luoghi la 
cavata del langue , che Voi m’afTicuratc ( a c. 1 30.) 

ìm\yzt\z[vcìQntt tante da luiytajimàta] e dall’- 
altra parte non vi trovo quell’elegantiffimaFormio- 
niana autorità da Voi citata ( a c. z 1 4. ) <^uoties 
iam fan^uis eB emiffìes , euriojt funt Pa'X/enies ^ ^ a 
Medierà ejjdagitant utfmnc injpiciat, ^ iudicium ferat , 
fedcóoBiftcneceffeeB Addici agros decipiant , quia non 
rvolunt habere fidem , mundus iz/ult decipi Badie . Co- 

fe tutte, che unite a cento altre di quelle Torta , mi 
confermano nel (entimento,che l’Emmullero flam- 
pato in Lione , non per altro fia Apocrifo , fè non 
perché tanto diverlò dal volito Itampato forfè iti 
Ifcaricalafino . 

Ma lafciando Formione , diamo un poco un oc- 
chiata alla volita vaftifTima Biblioteca > giacche la 
fingolarità di quella ancor effe raccoglefi dal ma- 
heggiamento fi dotto , che fete delle Autorità . Sz- 
rebbe quella non molto ragguardevole, quando fol- 
le fol piena di Libri comunali, eftampati; ma il 
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pregevole fi é che abbonda di Codici antichiffimi , 
cnoniltampati, e raccolti da Voi nelle laborioiè 
voftre i^llegrinazioni per Mare , e per Terra. Non 
v’ha chi non fappia i che dalla malvagità de’Temju 
molte, e molte Operè di quei primi icrittori Greci; 
e latini ci furono involate , ma era noto a pochifTì-* 
mi prima della pubblicazioae di queifo voli ro Vo^ 
lume , che Voi poflèdete numero li grande d’Efèm- 
plari non dati mai alla Luce . Tra quelli vi fonale 
due Opere non più intefe nominare di Platone , e 
d’Ariltorile ( a c. 41. e 5 r. ) intitolate De Arte . dal- 
le quali cavate fuòri quel venerabile Tello dei pri- 
mo, cum Medicina ftt Ars conieSlurétlis ^ optima ernie- 
^ura/olum efl feientis ; ideofite oportet Afedicum femper 
ftudere. Così pure dall’altro d’ Arillotile intitolato 
ancor egli De Arte portate quella (ènlàtilTima fen- 
tenza; Oportet Medicum ejfe Ptylojophum fenfatum • 
Quando Voi viaggiavi nella Grecia alla conquilla 
delle Scienze , e m quelli rarilfimi Codici ; allora 
foche focelle unbonijjimofiomaco y conforme vi fo- 
lciate intendere ( a c. z,)per rice'vere la yeritdi cui 
dipoi arvete fempre intefo di far pienifftm 0 facrifeio , * più 
tofio dimorire j che di tacerla . Colà imparalle da Era- 
fillrato a dir male della milfione del Sangue , e da 
Lui, edaErofilo folle ammaellrato, come con- 
fèlfote ( a c. . ) 4 tagliare la carne <vi<vay enon per- 
dere il tempofopra la morta ; onde poi di veritalle li 
bravo Notomilla, che avete potuto infegnare C a c. 
i 6 3 J al mondò tutto , che la Pleura è una memhra- 
»4, Ucuipropria joHanzjtè d'unamembrana nel<vo- 
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JiroPdìanione^ che Alàomen confiat duobus mu^ul/s « 
Albrafimilmentefu, che avendo Voi I* accedo a 
niun’altro accordato , nella Repubblica di Platone/ 

B iflàfteattudiare la Botanica nell* Orto di quello 
ivino Filofofante > fidati Cancello leg£cjìe( a c. 50. ) 
qutfle belle parole: Sicdidicit<vegetare falus ^ e pili oUré 
qttejia bre<z>e ma fugofa , t njera fentenzjt ; His tamen 
Armis A^dicinatriumphat.Quì per diventar un buon 
JVbdicodi quelli, che lècondo che dite ( a. c. 51.) 
fanno quello, che fatino^ perchè fine^otanicanon erit qui- 
fquembonus Mediats , giulla un Vollro divinidimo 
Aforilmo attaccato al margine ( a c. 50.)» datovi 
tutto alla Filofofìa>^facejle> tra le altre > quella di- 
ligente olTèrvazionefopra l’Ortica , adìcurandoci 
(ac.40. ), che pugne le carni di chi la tocca in oggi, co- 
meface'va negli annipajfati ; ed in quella nuova Co- 
perta tanto volelle penetrare al fondo , che non Ib- 
lo fi rilèntì quella parte del vollro corpo , che già 
contelè del Principato delle membra col Cervello y 
e col Cuore > dicendole : Fa più là catti<va Erba , 
che fo chi tufei ; ma venuto Voi llelTo in caldo al pu- 
gniticcio della 'medefima, vi delle così preftopreflo 
a compilare quello vollro volume, per dimollrar 
più che chiaro , che 

S^emlibet infanum fcrìbendì artica momordit, 
quindi apprendere pure ( a c. 49. ) che la Medicina 
conftfe unicamente nell' Erbe , delle quali è ricamato , 
giulta quel che figuratamente Icrivete a C.T07. ildorfò 
della T erra , e non la Pancia de’Cieli : e che la virtù 
loro confiflt nelle radici ( così a C. 48. } nelle foglie , ne^f • 
ori, nefemi. Ma dove lafciate Voi la virtù, che 
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gli Alberi hanno neVami? Dovrefte pur iàpere > 
che quefti fono dotaci di una iànca > e miracolofa 
^flknza per alcune malattie ? 

A difpetto poi rion folo della muffa , e della pol- 
vere , ma di quell’incendio medefimo , che divam- 
pò in Roma lotto l’Imperio di Comodo il Tempio 
della Pace > e ie vafte Librerie del Palazzo > e che 
con quefte ( vivendo allora Galeno ) abbrug» an- 
che parte de’lùqi Volumi in ìor conlervati; varj nc 
raccogliefte Voi , e particolarmente il Libro dcFebri^ 
hus ingenera ; che citate ( a c. 1 5 r. ) . Quello Da Pre- 
cognitione ad Pefihumos , che adducete ( a c. 15 z. ) , c 
lìon già ad pofihamttm , come finora per isbaglio de- 
gli Amanuenfi fi c letto . Il Ltbro Secondo dalle Legioni 
di Odano , da Voi citato ( a c. z^<*. ) • Quell’ altro , 
onde levate la fcguente furibonda fentenza da Voi 
attribuita a Galeno ( a c. z45. ) Si fina findio > fi fine 
labore Medicos effe fatagitis\ ricedite dmunere] fallimi^ 
ni certèfaUimini . Sentenza perverica di gran pelò ^ 
maffimamente > che vi degnate di efageraria con la 
feguente nobiliffima voftra parafrafi ; mutate penfiero 
per carità y perchè afe ingannate di certo tornate a die- 
tro j non aojete prefòla buona firada, Aa^ajertite , cha 
fenZA ftudio , e fenza fatica mai diojerrete buoni Medici j 
ma oji addojjertte il titolo di Carnefici, ediSicarj. 

Che danno mai è ftato , che quefti Codici cotan- 
to rari non capitaflèro in mano a Tonato Cartario , 
che più copiolà avrebbe pubblicata l’Edizione fi 
ampia, fi bene ordinata , che ci lafciò dell’ Opere 
d’Ippocrate , e di Galeno ; tanto più che oltre le ac- 
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cenate del fecondo } alcune ne avete d’Ippocrate ; 
non più udite dtarfi ♦ Una di qucfte fi c ilT" Libro 
de Ratione vidìus in Acutis da Voi allegato ( a. c. 
3490 » e (òpra tutte iingolare dee riputarfi quel 
ComentariO) che fece il fepienuflìmoVecchio 
a*fix>i propri Libri. Citafi da Voi quefto Codice 
venerabilef a c. tpp. e 302 « ) i e beiu^otete gloriar- 
vi di jx}dedere un teforo > di cui oefiuna cognizio- 
ne iè n^ avuta fin qui : e giurerei > che lo fieflo gr^ 
Genio' de* Libri» R inccueparabile Magliabechi \ 
vero Capo de'Letterad) nc meno fi e fognato» che 
fi>0èiprfr«iiin4rMra : Da queilo Conientario Voi 
cevafte ficufo f ac.119. )que(lafentenza: Tempo, 
rop^rgétiofih omnino 4 coitu ahjiinendum ; 

ficcome queiValtra ^ftofifiìma ( a c. 1 8 8. ) J^jdto de 
ilUs Aétdicu, ^ijubnoiooine m temperàntu faciunt fafci-^ 
CMluftodeorrmire, nefoientes quod Aùderi Ledere non eii . 
£ quella umil mente ( ac. %8i. )Deket ^^épdkuscertis 
remedjs ad<z>erfar$ morbo y non fanguinCy fpiritu ex- 

poliareneuiuram . Tutt’e tré pofcate a nome d’ippo- 
crate } e le qualcuno volefiè cavillare opponendo 
che la fiale olèmbri pkncolle di Formione > o fia 
(ènz'aktoal&ibarbara.) ditegli pure francamente » 
che quello dii carattere de’ lecoli baifi» ne quali fu 
tradotto dal Greco cotello voftro venerandiflimo 
Comentario . Povera Medicina rimafta finora len- 
za notizia d’un tanto Libro ? Quanto fono da com - 
patirfi que’molti fcrittori , che tanto lìidarono per 
interpetraie la mente del nollro Ippocrate , per di- 
fcemere i legittimi Parti dagli Ipuri di Lui ; ed in far 
tante chiole per dilucidare il vero fcnfo de’fiioi Ora- 
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coll? Felici eglino, fcavcflferdpóttico lecere que* 
fto voftro ammirabiliffimo C odice ? Ma una tal 
fotte era rifèrbata al mio fbrtunaddìmo Signor 
Giampaolo • 

. '"Se qualche altro ibfiftico voleflc dirCì- che non 
fonod’Ippocrate» quali Voi le fpacciàte', qucfti 
due Detti unoC a c*i 50» J Pturcf interfk^ GuU tpkum 
Enpf^ E l’altro ( a c. r 1 1 • e 1 54»^ SanimU efi ftMtm 
fmenticelo cof produrre quefto autorevole 
Co mentano , ^i faranno icritti di certo alfa pa- 

gina ottantadodfci% e&teloroconofcere il poifedb 
che avete don iblo delle Opere , ma degh' affetti à? 
Ippocrate; giacché l’obbligate f a c.z 8 i.} tuttala^ 
crimofo in quello voftro yerfo Tragico ap- 

punto come quegli ael gran Miitil lo Dianidio > 

La fciagura fatale > cht ha re fa micidtale\ ■ 
e dipoi ( a c* 1 8 ^. }a vollro talento ff fate ridere di 
Coloro> chefacmntfafcieidamdeomnire^ tsittfSi è 
forza > e la copia con cui porgano dalia Vdflra pen- 
na pictolà», edotta/ “ • 

Più che mel dolci , d^eloqteenzìt i 
Che fe uij'altro di quegli , che no» fanno come Vof 
affermate f a c. ) > ■ féantumdifient Braiuphtù , 
fiavanzallea nmproverarvi , checitate un Detm 
d’unVefcovo per unTeftòd’fppocfàte; ecfóirt 
dUeluoghi,^ cioc( ac'.45*e43o Parumdeiti 
fatis fedidiofficiolijfmt multos Egros occìdunty fericto gfa 
da Sidonio Apollinare. Vdcovo Aveitiienlè nel 
quintotfecolo v fete vicoraggiofemente contro colui 
c ditegli fenz’altro y ch’ei ne fa poca ; mentre anche 
il voltro Ippoaate era. Vefcovo , e perciò viene. 

I X. co- 


Digitized by Google 


comunemente chiamato Mdicorum Antiftesi 
• Con l’indeteffa lettura d'Ippocrate v’ imbevelte 
del metodo fi commendato di aminaeltrarci tuta 
delle cofe , che la Medicina rifguardanoalF Aton- 
ftica ; che piantafté quella voft ra im mortale m^- 
ma; enonfaroU Crufeanti fono necejjauc al 

Abdico . Madìma , la quale » come notobilimma 
regiftraftein più luoghi dell’Indice, e la inculcalte 

diffulamente alla pag. i j 8 . e i 3 e quel che piu nn- 
porta, la dimoùralte in pratica, riempiendo di la- 
^endlCmiAforifmi U Corpo,, ed i Margini del 
voft ro tante volte , ma non mai ay>altanza Iodato 
Volume. Il valore di pteftì voftri oracoli viene 
ùhiverfalmente applaudito , tna tanto , e p)i tanto, 
che Tento elfervi chi gii gli abbia raccolti infieme per 
pubblicarli con quello Titolo. Gtt Amen Ajon mi 
del Signor Dottor Giampaolo Ferrari efiratttddfuo mf- 
gne gran Scartabellone , e comentatMUore più piopera- 
te del giorno dal Dottor Ciampottini . Io che gli venero 
alparid’ognialtro, mi darò l’onore di notarne qui 
uno , o due de’più leggiadri > . per maggiormente 

notincare la voftra lllultriftìma gloria . * 

^uUnm Animai Irrationalefangutnemjudtt . I^egi- 

ftrafi quello Aforifmo in riiargine alla pag. J ^ 9 » ed 

in elfo none voftrainten^one di parlar delte Be- 

ftie ragionevoli , ma benfi di quélt Mefite che fono pu- 
•vedi ragione , come Voi per maggior chiarezza ivi 
fpiegate . Qui avranno campo i Conjentaton m. 
cercare y fe nppopotamo , di cui parla 1 limo deb- 
ba riputarfi una Beftia priva di ragione , o pur ra- 
^ gio- 
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gionevole ; perche non volendo tutti ftir 
mare per una Carota I* oflèrvazione di quello 
ftorico ; per dal vare la verità indubitabile del voftro 
Aforifnao > bifognerà che dicano non comprender- 
fiqueftaBeftia tra le Irragionevoli, ficcome i Ca- 
valli Ungheri , che al riferire d’Ofualdo Crollio fi sitnJ- 
cavano fangue co’loro denà . Sisforzcratino altresì 
di fchermirvi dalle sferzate dell’Elmonzio , che 
rimproverò il nolmjUrificut Eftus Aùtlus a coloro 

che coll^efempio del Cavai Marino pretendono 
fuU’autorità di Plinio introdotto il Salaflo ; e diranr 
no, che fe nel volito operare , e difcorrere prende-; 
te norma dalle Beflie , fiete però nemico delle ca- 
vate del làngue ; e che per meglio imitar la natura 
imitate fenza una fatica immaginabile le Beflie , 
giuila il Documento d’Jppocrate quo natura ducit eo 
•vergere oportet ^ moftrando , che in quelli termini 
affai più che in quelli co?quali il portate ( a c. 130.) 
adattafi al volito doflò quel Tello del Divin Vec. 
chio . Coroneranno inhne il Comcnto colla purga- 
tilfima dottrina del vollro Soccino , ivi riferita in 
quelle parole : ’Nunquid opus hoc a natura fuerit deji- 
gnatumf ^equaquamj quiafthoc ga<vifafui^ety inter 
^eflìas pariter adin»veniremus tnodum quoque celcbrandi 
heneficium hoc , quod penitus adin^venitur j adeoque natu- 
ra fang$tinem perdere horrefcitf uteumtotiis •virihus fer* 
•vare fatagat . E qui a vete fatto afiài bene ad aflicii- 
rarci, che quella elegantilfima autorità fia di Soc- 
cino ; perché altrimenti ognuno, lion che Io , lave- 
rebbe creduta di Formione . Ma digrazia avvilàte- 
mife quello Soccino fra o uno di que’due Nobili la- 

ne- 
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yò 

nefi, Autori Lcgah* , ovvero ano di que’due Ere- 
iìarchi ; o pure fe vi abbia altri Soccini , Chimici » 
tredici) oche fo io; indicandomi il Libro > e la 
pagina j incoi ciò fia regiltrato ; perché (è mi foflè 
detto eiièr quella una Utenza ulcica dalla vollra 
Cerv^aggme , io vi poflk difendere . ' 

L’altro Àforifmoc quello ; A^dicmfit hontu errrn^ 
do ( a c. 157.)- che qui avranno gli Erpofi- 
tori le dovute lodi alla fincera conieffio^ de^ voftri 
peccati } e commen^m fino alle ilelle il fermo pro- 
ponimento, da Voiefpre(Iòinmargihe( ac. 158,) 
col non petcéiho amplius , v’aflìbbiéranno u cementa 
addoflb,. c con evidenza dimoftr^anno, c^ Voi 
fiete il più turgido Atleta che abbia la Medicina ; 
perché /» treni Mtmi di , e con tanti, e 
tanti errori da Voi cotifeflàti in pubblico , farete gi- 
unto ad/mnrmnne^nitatiff lenza pcricolodf riteri in, 

determi ^ 

Ma non eifchiamo digrazia dalPinfigne. vottra Bf- 
blioceca . Bifogna certamente , che abbiate un rara 
Manofcj irto dcIl’Opere Medichedi GorneÈiò Cel- 
iò; ed oh quanip bifogno avtebòe la Repubblica 
Medica di queftò voftro Cornelia; ùrà. ci ferino 
per certo nd buon fecolo ; c bilògnerebbe^ por ' ri- 
feofitrarc quegli, checorrono per. le mani ditutti 
e falla fede di così recond^ templare % corr^ge- 
r« tante varie lezioni ,, fapplùe a tante lagune, c 
quel che più ino^rca confrontare le Dofi > che in 
molti luoghi veaiacno alterate . Da qucilo> Codice 
certamente avrete cavato quel detto , che nelle vol- 
gate Edizioni non fi trova ; il qual citate ( a c- 1 4 ; 

cioè 
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cioè. Fidehantur homines^ (fui noneranty ^Medici 
oaturdinfefttfimieranty mn^vìdeì^antur * 

• Chi avrebbe poi creduco , che oltre a fi autorcvo- 
UEfèmplari Voi avefte ancora molti amichi diplo- 
mi ? c pure cotefto voft ro gran Libro fa vedere che,, 
mal grado i Topi , e le Tignuole , Voi ne conlèrva-» 
te più d’urx) . invitandoci ( a leggerete dU 

ehiardrjonì de^ Auperatm , che cosiauoraroM UMedi- 
cind ; h$ter'»^ds prj^emtìj^mas Jrtes d oftìmo 
maxima homi uilus datas , nuìlaejl , orìgimm tUt^ 

ftriorem ant^merem^HeheÀeat , ^amdldledicindm yttam 
eam a Calo artamt elap/atf^ucy igr nohts ahdkìjfmo 
eommendatam^omnes ane^ffimatam DinjitueqoMahm* 
matta hiftorU memarUprodidertent; Voi £ite (ic^stC.) 
manifellamcnte vedere d’aver copiato tm talTefto 
da qaé' diplomi y che da Hi àgafii Ttegnanti y e Padreni 
delMondofarono dijpen^ . Bifogna però , che an- 
cora il voltro Zacuto Lufitano fi abbattefife a leggere 
quefto d4>loma ; mentre colle lleflfe iid££Titne pa- 
role comincia la Prefazione , che pofe avanti a tut- 
te le lue Opere. Macolhii, benché follè Giudeo, 
ad ogni niodo le portò come foe , fenza nulla mo- 
tivar del Diploma; laddove \oicon quella puried , 
che alloggia nel <voflro bel cuor Lombardo , e con la vera- 
cità di cui Cecile profèlfione in Grecia , indicate 
abballanza il Diploma, onde la ruballe per farla 

Avicce ìn”oltre fenza dubbio que’ tanti privilegi 
originali, delle prerogative , ed onori , che come dice 
( ac. la Medicina ricevette dalleTefie Coronate . 

Il 
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tl Diploma parimente dell* Imperator Sigismondo con cui 
dichiarò i Medici Senatoria tllujiratos , e 

qùell’akro dove i Medici fecondo che fi legge ( a c. 
2.1 S, ) éequiparantibus comitiims • Tutte le antiche o 
carte, o Tavole, nelle quali danno rcgiftratc 
le leggi premidgate dagli Antichi Romani cotte quali, per 
quanto Icrivete ( a c. 154. )> prothi^vafi à Medici il 
potere aruere, 0 parte, 0 interejfe con gli Speciali , e fare 
altre cofe ohhrohriofe , ' e dannofè alla nobiltà del minifiero} 
cheprof^ano) co^è-tutte dupetìde', e delle quali dov- 
rete un giorno rifol ver vi a farne un pubblico dono 
a’Magiltrati dell’Arte de’Medici , e degli Spezia- 
li ; acciocché elfi correggefléro tanti abuli introdot- 
ti nella Medicina,; c li emendaflè principalmente 
la Cronologia Medica per quel, cne concerne al 
pregiudizio volgatiflìmo , per cui fi crede, chelp- 
pocrate viveflè lopra cinque fècoli prima di Galeno 
quando ricaviamo da quedo vodro Librone , che 
anzi Galeno fofle avanti ad Ippocrate ; mentre da- 
tovi , ma non concedutovi , che Galeno fodè il pri- 
mo Ritrovatore della miffione del Sangue , fecon- 
do che Voi affermate a pag. 151. 154- 1 55* 1^4- ^34- 
&c.ed effendo altresì chiaro» fecondo che notate 
(ac. &c. ) che Ippocrate ha fcritto della 

cavata del ^ngue , e che ancor’egli lo cavava, co- 
me regidrate( a c. Ì71. ), bifognadineceflità in- 
ferire, che Galeno foffe prima d’ Ippocrate, ed 
in ciò non vi farà che dire , perché tutto aurete ap- 
prefo da quegli antichiflìmi autorevoli monumen- 
ti» da Voi polTeduti con invidia delle più celebri 
Biblioteche . Mi penfo però , che non ne farete al- 
tro; 


Digiti^ed by Google^ 


tro; perché venendomi fcritto , che dove Voi fiete> 
c flètè flato a fare il Medico > ve la fiete intefà con 
un qualche fpeziale » togliendo ad altri i loro Av- 
ventori, e facendo altre colette , delle quali più il , 
tacere , che il parlare c bello ; Vi porreftein Cimen- 
to di effeme fèveramente punito , fe in vigore delle 
leggi flabilitenc’voflri Codici fi do veliero corregger 
gli abufi introdotti nella Medicina : Ma mi avvedo , 
benché un pò tardi , che troppo mi fono dilungato 
nello fcrivcrvi le tante virtù , e prerogative , che 
dal maneggio ) e dalla copia delle Dottrine rifiilta- 
no in rimbombamento del voflro Eroico nome ; 

f )oiché doveva io riflettere a quel voflro Laconico 
ì, ma vezzolillìmoDettoftampato(a c. 88. ) , 
Dum fapienti loquor , faneis indigeo fverbis . E pure Voi 
fteffo , e chiunque altro , che per difgrazia aveflè la 
pazienza di leggere il voflro groflb Volume , ve- 
drà quante fùperbe colè abbia io tralafciato di pale- 
fare. linaiòla, ciò non oliarne , e farà l’ultima fìi 
quello particolare, voglio iofìnuar vi con tutta la no- 
.flra confidenza , ed é , che rimproverandofi da Voi 
al Signor Matteo Giorgi il non avere egli Detto 
ofve Hian di C afa gli Autori , potrefle da taluno eflèr 
riconvenuto con ouefle o fomiglianti parole; che 
non tutti , come Voi , pofTono ofler vare quel^accu- 
ratilfimapuntualitànegliaUe^amenti delle Dottri- 
ne, dacnedi quanti Autori, che citate, eccetto 
alcuni , che leggefle addotti lùgli altrui Libri , a tut- 
ti o barattafle la Cala, o non l’ accennafle , o ne 
fcambiafle almen l’ufcio . Mi abufèrei della volita ' 
delicatiflìma grazia , fè la maggior parte ve ne yo- 
lelfiqui additare; ballivi però come per fàggio , 

■ K che 
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che ve ne accenni folamente alcuni pochi . 

Voi non ci dicefte ove (lavano di cafa Orilafio 
C a c. 1 5 4. ) L’Elmonzio ( a c. loo. ) Il vanderlindax 
Ca c. ^^4.jil C apitolo XVILdel Glaudmo(a c* 2.99.) 
oilvio de le Boe ( ac. 30 1.) • Cambiafte , chi’l cre- 
derebbe ? l’ufcioda Voi fi frequentato del voftro 
Giudeo Zacutof a c. ) del voftro JMaeftro Mal- 
pighi ( a c. <». e 34. ) di Tralliano f a c. j 7. ) di Gale- 
no ( a c. i j 3« ) dell* EmmuUero ( a c. j . ) di Plinio 
( a c. 5 o. ) di Teofrafto ( a c. i9o.) d’Ippocrate ( a c. 
5 6 1 . 1 3 8, 3. r74. ) . A dirla pero » come io la 

credo, quelli fcimuniti, che conforme Voi dice 
( a c. 1 8 8 . ) rviofono aguifa d'animali il per- 

chè , avendo letto , che Voi gli provocatef a c. 1 5 3O 
arifcontrare i margini , che tro'veranno per V espunto fe< 
delmente notato ciò , che portate , dichiarandorvi , che 
Jarehhe a^one deteJiahiU il dire una co fa , che così non fojfe; 
e però perché trovando , che le allegazioni non cor- 
rilpondonq, fubito vorrebbono dire, che avete 
commellè infinite aKfonideteftMi nello Icrivere tan- 
te eofe^che non fono c«#.MaVoi non fiete capace di men« 
tire;perché a'vete un honijjimo fiomaco per rtce^vere la ^ve- 
rità^aUa quale intendete di farepienijfimofacriftcio , epiu- 
toflo dì morire ^ che di tacerla] fedendo che oltre V ejftrne 
maìlervadore lo Spirito Santo{ come fcrivete a 0 i. ) 
col fuper omnia njincit •veritas ^ ftprotejla rigorofamente 
l'AltiJJimo , che adoprerd tuttala fortfldel braccio fuo onni- 
potente per eflirpar la bugia : perdct omnes qui dicuntmen- 
dacium : Avvertite però di non movere a (degno fr 
Altifiìmo col citare in fiilfo iSagro&nti (uoi Oracoli . 
perché quelli non (ono Aforilmi d’Ippocrate . 

Detto 
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Detto fftperomnia VìncitVtritàs ^ non è altrimenti » 
come aliejg^ate nella pag-fiiddettadelPEcclefian all’- 
S.TroYaii bensì fcntto nel terzo Libro d’ E Idra , 
condo che un’altra volta fànamente adducelle aUa 
pag. 3 7* della voi tra Zelorypia , ed c al Ca p. ? . yérf. 
13., ma non ellèndocanonico il terzo Libro dr Ef- 
dra » non fo come vogliate , chcd’un detto dfque- 
Itonefia maUc'vadere lo Spirito Santo y ch*^è lo ileflb 
che reputar canonico quel Libro >. che» come non 
tale,, fu rigettato daKSagro Concilio di Tiento . 
Scherzate quanto volete col vottroZacuto» con 
Avicenna conGaleno , e fino con Ippocrate ; ma 
non profanate il Sagro Tetto col portarci per detti 
dello Spirito Santo quegli » che non lo lono i altri- 
menti vi [irei ette addolTò 1 giuttittLni flagelli delle 
C’enlure . Un uomo della volita pietà , che ha ren- 
duta pubblica colle ttampelaConlèirioriede’luoi 
peccati della V ita pattata ( a c. 1 5 8 . ) coll’d^erazio- 
ned’un vero dolore » ed un fermo proponimento y 
non pece ab» amplms ; non dov rà ripulsa re a confettar 
queltolfiaglio rileyantittìmo , ed a ritrattarlo piutto- 
Ito , cheoltinarfi in un orrenda menfogna : Voi pur 
làpete » e. ce hnfegnatte ( a c. 45 3* } deiyottro gran 
Volume con quelle parole thè la bugia: e la Aiadre 
infernale di tutte le più flrane in'vmxjoni , detrazjoni , 
in>vidie y eopprej^oni y con tutto l^ altro duolo delle Jligie 
Furie j, che la fieguono nel cupo fondo di quei Mifèrabtle 
Carcere y Denjeftnjedrannorinchiuficonetern r ammari* 
co tutti quelli y che >"voìsando, tefpaUealla Veritàypoche nJoU 
te nel Mando gradita, ptnfarono di fempre trionfare coda 
bugiai^ c»e adora farÀ/venuto quel giorno^ nel quale male 
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feriatorum homìnum peffitndata Varìetatty ^ reieitts 
mendaci fs torum digerì js , apparehit •veritas radio foUs 
[cripta , Onde fe cosi c , prelto prelto , picchiatevi • 
il petto , datevi la difciplina , e deteftando tutte le 
bu^ |ie , che avete detto , o almeno quelle , che ftam- 
palte in quefto mafTimo Libro, abbracciate una vol- 
ta la Verità per ifcampare ([ud miferabile carcere . 

Ma ritornando all’allegazioni profane in materia 
di Medicina ; bifogna, che /appiano i vo liri Av- 
verferf, che fe non t rovano le Autorità a’ luoghi da 
Voi addotti , e però dicono , che pigliate de’Gran- 
chi , e giuftamente non iicrivete o^ve ftian dicafa gli 
Autori, bifogna, dico, chefappiano, che il male 
viendaloro, a’ quali non c noto, che ficcome /<* 
r agione non ha mai mutato dtea fa, come Voi afièrite 
( a c. 1 9Q. 3 ; ma (èmpre ha goduto un nobiliflìmo 
quarto nella volita gloriofa Telia ; così per aver Voi 
dato in affitto quegli altri appartamenti dell* arapil- 
fimo volito Cervdlo a molti fcrittori,non c da pren- 
derfi maraviglia, le a coloro non dà l’animo d’indo- 
vinare ca/a. Ben è vero , che avendo 

eglino da qui avanti una tal iiotizia non farà loro 
malagevole per l’ avvenire il rintracciarli ; perche 
veranno a picchiare a qùe’tanti ufei del volito Ca- 
po, percuieffifialFacceranno, e faran capolino 
rifpondendo loro , che Hanno li pronti ad ogni vo- ‘ 
lira difela . Così allora i vollrinimici laranno tenu- 
ti a conleflfare , che Voi mio gloriofiffimo Signor 
Giampaolo , liete riufoito un bravo Paladino > e per 
Terra colla Spada, e per Mare coW^ Ancora della ra- 
giont , e fu gli Approcci , e nelle T rincee collo feudo- ' 

delle 
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delle Auterkd : Nc ricufèranno di riconofcervi per lo*' 
valorofo Colonello di quel reggimento d* A utori , ■ 
che itanno acquartierati nella volita feporitilfima 
Zucca» ed allora vi farete formidabile col dire ( ac. 

167 ,), che nonpa^entate ifoffi di^uejlip^nti f chep^' 

najar rttmore , manonrtéina\ e che non ardirà veru- 
no dì tinger la penna nell inchiodo per far'vi arrofjire , 
per quanto vi vantate ( a c. 1 6<5, J . Sfidateli pure ar- 
ditamente al circolo al Tavolino, in Catedra>e che fo 
iojperché febenfoffero ottanta^ Vói fola tutti li trucidaiete 
come già fece colui » 

che fi 'vide fpetjitir pi» d unafronte , 

Far eh: riehe maggior dell* Fratefche , 
braccia, eCapi 'volar , enellafojfa • - , 

Cader da*m»ri una finmanaroffa , v.. 

Il Signor Omobono Piloni, che làpeva, che Voi, 
eri ventidue anni fa quel gran Campione di Ipirito 
li bellicofo , cui mancherebbe ( ufo qui le medefime pa- , 
role, cheulàlleVoia c, ) primetil tempo ^ eia- 
carta, elinchioflro, chele ragioni", al comparire di , 
quel volito rimbombevole Traxiona ; pubblicato 
co atro di Lui fi ammutolì il poverino , ne mai ha 
liputo replicare una lillaba per difenderfi . Lo llelTo 
sbaraglia , che la prefe fi fieramente col volito Mae- 
11 I O malpighi, confelTa pure lo liordimento , in cui 
lo pofe quella vollra Zelotypia , nc feppe replicar 
altro , che quelle poche parole : Primus ( e intende f»g, jjl 
del volito Libro ) attonitis oculis leSlus , cioè inarcan- 
do le ciglie per lo llupore , ^fefttnanter depofitus , per 
non poter lollenere la robultezza de’voltri argo- 
menti , e per dilperarne la difeik . Adunque , le uno 
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fibaraglia, clw sbigotìfce col folo nome > e che fe la 
pigliò contro il gran Malpighi , e contro tutti i iVlo- 
derni j fi diede per vinto a Voi , perché vi conobbe 
fi bravo > e fi pronto aripigliar la penna toties ^oties opus 
fuefìt ; conforme vi date vanto ( a c. 4 3 4. ) . dovre- 
mo poi dubitare > che ^elfi/gnoranttf che non canopo^ 
Zfhtyp. no il chiaro dallo fcuroy Gaudente^ potins in obpuris dege^ 
re, ^uam pracepta <veritatis fmtirt ; qnefti Empirici,che 
UiJ.pMg. medicano ad ufum . , non dando fverieatis ajjenfum dio in^ 
pro'verhio Antiqaam nonja cedere tviam proftul- 
titia reputatum fuit Aifdtci di nome pernitjofi , e fatali 
all' umana 7 (epuhhlica , come gli appellate ( a c* 51. ) 
fieno per combattere le vottre agguerrite Dottrine » 
coll ef por ft( così favellate a c. 43. ) alpar agone odiofo del- 
la loro mtfchinttd a fronte del nJoRro fapere f Lafoiamolì 
pur fore , che alla fine e’non fono uomini da venire 
a’ferri con Voi , che gli sbaleftrererte di la da’monti: 
e fe mormorano contro del voitro merito invitto , 
Iprezzateli col; riflettere alla mercede/opragr andò , che- 
donala Virtual Virtuofo ( queite fono parole di Voi 
a c. 1 7. ) Par Yoftro, e contentatevi djt queWonore , che 
tutto d\ricenjete nell' ajfemhlee de. Dotti;^ per quanto vi 
proteiiatcC a c. 8. ) Che fe pure alcuni temerari avef— 
fero lo fvcnturato fetal talento di fiatare appena eoa 
tro all’incomparabile voftroVolume,preveggio le lo- 
ro irreparabili fconfitte,e che foggiogati caderanno a 
Terra ludibrio , e. macello, del veltro furibondo, co- 
raggio; onde adeflo per allora voglio, che cantia- 
mo il Peana alle, vittorie ,che ne riporteranno levo- 
ftre Dottrine per le ragioni , e per le autoricsl da Voi 
fi ben maneggiate : 

oh, 
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Ohmihi fi forti hit Idrgus pulmo , 
ma non accade ; che per ciò m’auguri o petto >o vo- 
ce > perché certamente 

Io non ho fide al ^ran fitggetto eguale^ 

Voi folo , e non altri fia capace di degnamente into- 
narlo colle Icguenti voftre fonore , e trioni&Ii parole> 
degne per verità d efifèrìtUA^ate in «rv fogra V Obelifco 
della gloria y e fertile co’raggi del Sole nella memoria peren- 
ne di lutia la Poflerilà, come rettoricamenteicrive- 
te ( a c. 1 1 . ; , e fono quelle elle elClfime . 

TnaTrinmphati doSlrina , de foriuna 

Io. Paul. Ferrar. Trinmphans , cnmulatum Trittmpho 
In Epill. Dedic. T riumphum luis offerenipedihns , 
Medie, le^lis Vi per calcala capila Triamphanem 

iteratq renexionis tam glorie >veriicem adepins /nagi» 
Parm^^ 1 ^ 97 . Mum eatehas , ni altins fedeas , 

Ho finito mio dilettilfimo Sign. Giampaolo di fori- 
vere > e vi ho foddisfotto > comunque ciò fiami fe- 

f uito, circa quel tanto , che mi avete comandato . 

lena ora, che vogliate ancor Voi fevorirmi di ri- 
foontrare fui vollro Ippocrate manoforitto l(è vi folle 
il feguente Tello , da me letto focondo la verfione di 
Gio: Eurnio nel Tuo Comentarìo al Libro de Arte 
T. z. Edit. Lugdun. in fohp.i 6 8, e parmi che formi il 
carattere di certi Medici impallati fol d’ignoranza , 
e malignità , Eccovelo per extenfum . MalediceniU 
arte ea , qaaah alijs indenta funi tarpiter inceffere fveBe 
nullo quìdem cafligandi, fdea, qua a piritis per^vefii- 
gatafunt apùdimperitos calumniandifiudioy id profeto 
nonfcientuoptabilis negotium wideturejfe , fd animali, 
gna natura , aut ignoranti a argumentum , Solos enìm im- 
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peritos artis hoc foBum àectt , tjttì amhitiosè qmdem con- 
tendunt (quamivìs malitiei nonrefpondeanteoritm *vìres ) 
ut aliorum preclara opera calumnientur ; >vel ft illa vitio- 
fafuerint ^ ad reprehendendumJècon<vertant , Quando 
che Io troviate fedelmente tradotto dal Greco , pre- 
go^iafarne la a^ru^ione i ed a fpiegarmelo in Lingua 
Tofcana; giacché quanto fono io poco verfato in tut- 
te a uette Lingue , tanto mi veggio franco in eflè , e 
nella Tofcana particolarmente ; mentre avete con 
grandifllmafacilità tradotti nel vofrro Libro i feguen 
ti ofcuriffrmi paffr ^onus humor( a c» 1 1 1. ) buon urna . 
r<. Sangulnismifioproducitmorhosmagnos ( ac. 134. ) 
La Flebotomiaproduce mali grandi, Huicmado<vena fe~ 
Rio mederi nonpotefl ( a c. 1 41. ) chèla ca<vata del Jan- 
guenon gioiva a queflo male . Particularum etherearum 
( a c. 3 3 5 . ) particelle ttrreftri . Con quefta grazia mi 
compirete le altre, che mi avete fatto . State fàno 
garbatifTimo Signor Ferrari , e perdonate tni , fe con 
una Lettera cosi lunga vi ho fatto perdere tanti di 
quei preziofi momenti, che impiegate indefeffa- 
m&ntc al Ta'volìno confumando mote' Olio della •voflra 
‘Lucerna ift 'Vantaggio della l^epubblica de' •vifventi'^ e 
crediate , che mi arroffifco ancor’ io , perché ( mi 
fervo di una delle voftre elegantiffime frafi ) non de^ 
bebam perdere tempus circa hac , riandando cole tanto 
chiare , che non meritavano alcuna confideratione: 
State in tuono più che potete , e Dio vi conceda al- 
tri trent’anni di fìfrco eiercizio . Addio . 

i-. 
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DÒ/f óf Cion/aìi Paolo Ferrari mìo Signor j 
e Padron Sm^oUrìf/tmo , 

m f 

e On tutta confidenza io vi avvifo , che qua fi è compilata ima 
, Scrlttlira cullila «jiiii > .ft»., Ij-Hnv , nnftoiato , 

jùfpofla , ce. ad alcuni Quefiti , ce. ftampato in Lucca queft* 
anno dal Venturini. Imprende un tal carico un dotto Giov.auc Medi- 
co, All rcvo di qucfto celebre Si^or Matteo G iòrgi , noh già per odio 
ver fo di Voi; ma per difefa del luo Maeftro che ardilìe attaccare e con 
impertinente arroganza , e con isfacciata fopcn hicrìa , a cagione dell’ 
Olio frefeo di Mandorle dolci , che egli adopera felicemente e nelle 
Febbri , ed in altri Malori, e che perciò con ogni giulKzia il commen- 
da in quella fua dotta Operetta dell’ ^fe piccola del Medicare. Io 
pertanto , che vi fono , come fapetc , buon Paefano , ed Amico ; per 
non mancare all’ amor eh’ io vi porto , ed agli oiibl ighi eh’ i’ vi deb- 
bo ; da che ho avuta la forte di leggere a miopiaccre la prefata Scrit- 
tura ; vo’ragguagliarvi alla corta del più importante contenuto di of- 
fa . Il fine che ho nel darvi quello ragguaglio, cfolo indirizzato a 
Toilro vantaggio ; sì perchè vi polRate metter a te mpo f g'lc parate ; 
sì perchè vi guardiate peri’ avvenii». iliihizzicaie tlit’nun mal vi ol- 
traggiò^col tenere un po più in briglia la vollra Lingua, troppo cor- 
riva a mildirc. ^ , 

loadunqne in lèggendo la fopraccennata Scrittura, che quanto pri- 
malaràda:aalleftampe , ci ho provanÉia una parte (vel dico alla 
Lombarda ) un gran gufto ; llantechè ella cammina da capo a piè con 
una graz ofa noncuranza , e con certe leggiadre sferzate ; che move- 
rebbero a rifo le Statue , non che gl i Uomini . Dall’ altra parte ne ho 
fentito un qualche rincrefeimento; perchè efia vi dà una ftretta di Tan- 
ta ragione con un continovato dileggiamento della voftraDottorcvo- 
lilllma Perfona , quafichè fiate Z.’ l/ccei de/ Topo/o . 

Ma per dirvene qualche cofa in particolare , fappiate primieramen- 
te che dia porta in fronte un tal Titolo , L’ Ignorar!-^ , e la Mali- 
gnità in giudìzio. V/ìay Di/amina del Dottnr Dctn:irio Semifctiti fui 
^Fagotto de' Fogli impiaftratiful Tee orane dalDottor Gioran Taolo Fer- 
rari , il cui FrQntejpi'^Q è . Rifpofta , ec. ad alcuni Qiiefiti , ec, 

' A In 
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In fecondo luogo vi fi motteggia il voflro ftile , che il Signor Se- 
mifonti appella Momejjfi > cioè Livorofo , e Maligno ; dicendovi pe- 
rò, che Io avete compilato alla Cra:^ann -, vuoi dire , row ciarle fpnpo- 
fitate , /yenenoli , e fuor diriga. E «juantunquc vi abbia e Voci , e 
Frafi riforbite alla Tofcana da chi Voi fapete ; contuttociò e’ v’ infi- 
nua che elle paiono tante Perle infilzate in un corrcggivolo , ed attac- 
cata-li Collo d’ un Bertuccione . 

In Ifcl luWgO fi mpfmnn in r>- lUlLl«.JlH.g!tA«:m»iatÌfprO- 

pofiti di cui arricchirtela VofiraRifpOila a’ fei Qiiefiti , uiciti bensì 
della voftra ronchiofa Fantasìa ; ma non mai fattivi dall’ IHufìrilIi- 
mo Signor Conte Maraffi ; perocché qua fi è faputo di certo, che 
quando gli fu prefentato il voftro Libro, e’ ne refiòsì fopraffatto, 
che lo accolfc più con isdcgno,che gradimento. Tuttociò haferitto 
il Signor Semifonti in generale , ed a foggia di Prefazione . 

In venir poi al particolare , ei fi protelTa di non aver avuta altra mi- 
ra in dar fuori la fua Scrittura , fé non per mettervi un po’ di Mufer- 
vola ; affinchè da qui innanzi Voi non corriate così alla feapefirata 
fopra la fama de’ piu rinomati Profcflbri di Medicina , c fpczialmen- 
te fu quella del fuo ftimatiflimo Precettore ; ed in tal guifa e’ s’ in- 
troduce a rivedervi le bucce , facendoli dal primo Qiielito che è ; Se 
i .Acciaio fìa conveniente rimedio nell’ Idropisìa . Ora il Signor Semi- 
fonti da quefia voftra ridicolofa domanda , argometa la grandezza 
delia volila Pecoraggine . Imperocché generalmente parlando , anche 
i Principianti ornai fanno che i Medicamenti acciaiati, adopcratia 
tempo, e con giudizio difeernitivo, non folo convengono in quello 
Male; ma fanno effetti miraviglioli. Sicché vedendo lui , che Voi 
sì arrogantemente gli concHl^nnatc non folo in quello; ma in qua- 
lunque altro Malore, come Carnefici delTUman Genere non vi fo 
dire s’c’ vi dà le voilreda diritto, eda rovefeio ; ed in particolare 
per eflervi infino ardito a dire , che ncfluno Autore di Medicina il 
proponga , non che adoperi I’ Acciaio per curare l’ Idropisìa . Egli 
pertanto ve ne sbugiarda foicnnemente , con allegarvi con fedeltà le 
Dottrine di molti famofi Autori che aliai il comnKndano in quello 
Male, fra’quali vi ha ancora il Signor Pompeo Sacco , volito Mae- 
lìro, che non foto il prcxrive nell’ Idropilia ficrofaal Confulto 88, 
cJSp. ; maloantiponeia qviello Male ad ogni altro Medicamento 
nel fuo novello Sillema Medico. Nè vi peniate che il Signor Semi- 
fonti nell’ allegare le predette Dottrine abbia calcato le vofire vefti- 
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già ; mentre quante ne avete addotte in rifponderc sì al primo , co- 
me a tutti gli altri Qiiefiti , tutte fono o falfc , o ftorpiate , e giiailc . 
Imperciocché egli le porta per filo, eperfegno, citando appuntino 
non folo le Opere degli Scrittori donde le ha prefe ; ma anche i Libri, 
le Qiicftioni , i Capitoli , le Carte, ed infino le loro Edizioni ; ac- 
ciocché chicchefsìa le polla fubito rifeontrare , ed infieme accertarli , 
che quantunque vi fiate dato ad intendere di farvi ftiraare con quel 

lungo, rH jmt nr>nt tt ,r» I a jmfj itr» /I ■ 'T> Ott''Ìn**-‘*^ ****** >'VT 

è folamentc fortito di farri reputar cun SuoMieJeMe(fere. E a dir vero, 
ognun può dedurre da effe , che Voi per ancora non liete arrivato a 
comprendere ne in che maniera fi generi l’ Idropisìa, nè in che confi- 
Ila l’operatrice virtù dell’ Acciaio ; c poi prefumcte didecidere maef* 
trevolraente il fopraddetto Problema , e di dar legge agli altri per ben 
curare un tal Male f* oh arro^oMtiam ( ci vi rimprovera ) hoh ftreudam ! 

Q^aindi facendo paffaggio alla feconda Propofta, cioè ; Se V Olio 
di Mandai le dolci fi coH-penga nella Febbre i ve nc fa pigliar fu fenza 
mifiu-a, fcoprcndovi un Babbuaffo nella Pratica del Medicare j poi- 
ché, in cambio di farvi ad invcftigarc la maniera mirabile con cui 
opera nc* Corpi nofhr ■ l’ Oi io predetto , vi fate a rintracciare lo sva- 
poramento di effo , con friggervi dentro un Pefee: ed in tal gitila ufci- 
tc de’ gangheri, come appunto faceva nel queftionarc Fra Capaffonc . 
II Signor Semifonti pertanto compaflionando la voflra buaffaggine , 
fi muove per carità ad infegnarvi il m nrln r i p mm* t co lio 

Dottrina del Signor Giorgi (la quale o non fjpeffe leggere, o non 
potefte capire ) c con quella del Ziéiugero ; chiaramente mofirandovi 
che elio non folo conviene nelle Febbri , mà eziandio in ogni 'altro- 
Malore , derivante da Fluidi fopcrchiamente acctofi , Aimolanti , ir- 
ritativi,cc. ftanccchè l’Olio a maraviglia gli attempera, gli raffre- 
na , gliaddolcifcc, cc. Così con quella occafione ficte mclfo fra le 
forbici, e riconvenuto con giuftorifentimcnto d’aver Voi meffoin 
forfè , ed attribuito più alla Sorte , che alla Ragione , il giurimcn- 
to di quegl’ Infermi, mercè deir Olio preferitto lorodal Sig. Gior- 
gi ; quafichè un sì nobile , e si celebrato PrófelTore abbifogni di cam- 
minar , come Voi, fui la via delle Cabale, delle Frottole, e delle 
Millanterie , conforme il moftrala mendace iattanza di qjielle voftre 
Cure, che lefpacciate cotanto miracolofe . E perciò il degno Allievo 
di lui, dopo avervi provato con autentiche teftimonianze la verità 
de’ fuccelli deferirti dal fuo Maeffro nella prememorata Operetta > 

A a paffa 
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pafla a fcuoprirc 1 e Voftre nwniognc sì intorno agli aTTcnimcnti di 
quc'Malaci , che dite cfler dileggiati da! Mondo per colpa di cotcfti 
Ècccllentiflimi Signori Medici tiorcntini ; come intorno a coloro# 
che vi vantate d'aver guarito. Qiianti poi e’ ne conti fcacchiati p« 
la votlra madornale imperizia , c co’ vofln bcllial i Med;camanù , gU 
tralafcio si per provvedere alla brevità, come perche gli leggerete 
da Voi , allorché la Scrittura del Signor Scmifonti ufcirà delle Stara-* 
p'-* fi {naraviBlÌA*^-****** *-!•» jw ammazzate i ma 

bensì di que’ pochi che Icampano j perciocché fecondo i iicuriliirai 
rifcontrichc ne ha avuti. Voi nc fapetc tanta , c tanta anche in Pra- 
tica, chenemen conofcctela Febbre, né la Tifìchezza; Mali, al 
dir di lui, che fovente conofeono anche le Donniccivolc ; concKiu- 
dcndoaila fine, che tutto il voilro Forte fta nel dar ciarle, e parole^ 
e perciò meritate d’ cll'cr chiamato , ^chyix ( repitacuU-m . 

Ed oh quanto bene egli mollra che vi s’ adatti un tal Proverbio* 
mentre in difaminando quel che Voi dite fulla terza Donvinda, che 
rifguarda. Se U Cavata del Sangue fi d. bba anteporre alla Medifina fal~ 
“pente', vi dice che ve ne andate in fole chiacchiere, bcnchcmilchia- 
te con livida maldicenza j non intendendo Voi né pur la forra della. 
Qiiellione, già dibattuta da tanti Autori de’ Secoli trapanati folla 
Cura de’ Mali acuti . Imperocché , in cambio di cfaminarla con giu- 
diziofaattcniione, c poi decidere che talora fi debba premettere la 
Miirion* del Sangue , r r.nl ora il Medicamento purgativo, come già 
fece il fotiilillimo Argenterio ; Voi a un tratto per isfogo del vollro 
arrabbiato rancore contra cotefti ijgguardcvoli Profeflbri , a un trat- 
to, dico, fclamatc con imperiofo fopracciglio, che non mai dcefs 
putiate la Cavata del Sangue i mafemprc la Aiedicina folveute . E 
perché , aftine di fodenere una sì Uramba oppcnione , vi fate forte fu 
quel copiofo ammucchiamento di Tcftì e degli Antichi, e de' Moder- 
ni ; il Signor Semifonti dà un bel Tranfeat a que’ che portate cavati 
dall’ Opere do’ Nemici del cavar fangue, configliandovi a leggerne 
lo fcioglimcnto in quella nerlaofa Apologia (fe però polliate inten- 
derla^ del fuo Signor G lotgi contra Domenico la Scala j e vi pruovi 
fuccclTivamcntc , che tutte le altre Dottrine che allegate contr.a im 
coll gran Rimedio , o non le avete capite al voftro folito , o fon tron- 
che, e fuor di linea. Allorché poi volete far da Pedante al gloriofo- 
Bellini j vi fa vedere che la profonda Dottrina di lui non é ciccia da 
vollri denu'i mentre quel palio che Voi allegate cavato dal fuo dottil- 
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fimo Trattato Df mìj^one fAnguìmi , pur Io arete intcfo ad verbttmy 
non che capitone il vero fenfo ; tuttoché maliziofamcntc il trafcriyc-. 
fte troncato . Per lo che in pena della vofira ignorante audacia , a no- 
me di clTo vi getta nel mulo quelle pefanti parole, lanciate da quel 
grand" Uomo contra quel Notomilta delle Ranocchie, che paiono 
fatte appofta per Voi , regiHrate a car. 15 j. cjc’ fuoi Opurcoli , ftam- 
pati nel 1^95 • in Pifìoia , e fon quell’ cfl'c . Tu proitide , quicunque cr, 
qui adhuc vircs oL rttdit .rafque frangi per quameumque miffionetnfan- 
guinis àjlèris i dehijce iiojlris citgnin m i ij, ■ m -. , ^ntcqynmr uxmjTlTuas ^ 
fitri non pojfe t utfanguin.smiffiovH ahquando iuvet: ne fi prxceps 
rapiaris ;» temer è conteptam opinicni m , »»«/<? confutas nomini tuo ; 
amriditulus audias , aut illud , qnod dicire nolo ; qualis ^troniut 
Hit pianifica ,atque ]\anicola , palufiris plani plani iunceus; arun-^ 

dineus verins ey earum nempe rerumgeucre , per quas primùm innotuit , 
quas ai'.riculas haberit Midas . Ed ecco che bella botta avete tolto fu , 
per aver voluto firc da Sacciotello a quell Uomo immortale. QiMnte 
in ultimo ve ne dia a contodi quellellrampalatillìme ragioni che Voi 
portate in condanna della Cavata del Sangue farebbe troppo lungo il 
ripoctiirvfle. Vidiròfolo, che nel voler Voi inferire che non mai 
debbafi cavar fanguelTpcrcnè il noftro Divin Redentore fanòfemprc 
gl’ Infermi fenza adoperar la Lancetta; epcrchc la Natura non ha 
provveduto di Ccrulico il Leone , per tagliargli le vene allora quan- 
do ci febbricita ; vi replica il Signor Semifonti con un forrifo , dicen- 
dovi efler quella un II fazione che n i) an c he faieb g C LaUm*iiip c ufitiu 
al Medico di Calandrino . 

Intorno alla quarta Propolla che è la feguente, Se fi dia un Male y 
che fi dice Male di Tetto coperto-, coftantemente ril^pondevi eh’ e’ fi da, 
c che intanto Voi noi concepite , e perciò lo incolpate di Barbarifmo; 
inquantochè non intendete la forza del Parlar Fiorentino, per efl'cr 
Voi forfè avvezzo alla Favella de’ Pappagalli . Nel rimanente , ficco- 
mcnon vi ha Perfona che condanni di Barbarifmo il dirli in Latino 
da tutti gli Autori di Medicina , Tleuritis illegitima , o spuria ; con 
che fronte, ei foggiugne , ardite Voi di faltar fiiora, incolpando di 
Barbarifmo i Medici Fiorentini, allorché taluno di loro dice in 
.Tofeano , Mal di Tetto , coperto ? perocché un tal modo di dire non 
altro lignifica , fc nOn Mal di Tetto , illegittimo , ojpurio ’ o bafiar-- 
do come Voi volete dirlo : giacche sì i Latini, come i Tofeani battez- 
zano nella prefau maniera quel Mal di Petto, che viene accompagna- 
to 
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t6 da una fcùra puntura, 6 da qualche difterenza degli altri fegni pro- 
prj del vero male di Petto , detti da loro, TMognommid. Quindi 
il Signor Scmifonti va innanzi a darvi la baia, a cagione di voler Voi 
far da Interpctre adippocratc filila Plcuritide, ch’e’diftingue in 
^fccndente , e Defiendente j attcfoche gli pare che in quefta occalìone 
V oi non profferiate parola , che non obbi ighi a ridere chi 1’ afcolta . 
Balla dire che Voi rafTofuigliate à un Cane che entra in una Cafa , il 
Mal di Tetto, jf facente , ed il JXAeudetUea^aaCanrrhe della fteflx 
Cala le n’ elee . Paragone nel vero, eom’ ci v’ avvila , degno del vof- 
tro Cervello , gran Magazzino di fanfaluche . La onde egli non illiw 
pifcechc tutto cièche gracchiate fu qiicAo Qiicllto, Ila peri’ appun- 
to » Tragici cothurnifirepitus . 

Si fa in oltre il Signor Scmifonti a ragionare di quanto chiacchic- 
zatc filila quinta Domanda , la quale è qucAa ; Se il Latte , la C affla , 
il Siero , l’ ^c(jua , la Cavata del Sangue , f c. fi convengano nell' Epi~ 
lefsìa . £ perchè Voi,per condannare quelli Rimcdj per la cura d’ un 
tanto Male , ricorrete all 'anticaglia delle Dottrine , già bandite dall’ 
Arte Medica , con affermare che egli dipenda da freddezza d' Umori } 
vi dice alla libera , che quello è un far vedere agl’ Intendenti di Medi- 
cina , che veramente abbiate un Ingegno di ferro ; giacche effo non h» 
potuto apprendere quel che infegnano i più celebrati moderni intor- 
no alla cagione d’un sì fpietato Malore, chevien da loro affc»mata 
alla fòrza di Liquidi fottiliflìmi, bollentillìmi , attivifrimi ;pun*>cn- 
tilTimi , ec. e perciò richiedenti gli aiuti fopraccennati . E qui ifsi- 
gnor Semifonti llomacato della vollra sfacciatifl,ma prefuntionc con 
cui ardite di metter la Lingua nella cura di quel gran Signore flato 
fempre allillito da Profeflòri dottiflìmi , ed cfpcrtiflìmi j vi configli* • 
per vollro bene, che andiate piuttofto a ficcarla in quela mate- 
ria che nel vollro terzo Problema oll'critc che tanto puzza , in cambio 
di farle toccare un tal tallo . 

Ed eccomi finalmente a riferirvi ciò che ha fcritto il Signor Semi- 
fonti dell’ ultima vollra ricerca , concernente , Che cofa fra /’ ^cido , 

5 che tutto e indirizzato a colmarvi lo llaio,ma di propo- 
lito . Imperocché con g.ilantiflìma leggiadria e’ vi deferi ve in atto di 
effervi affibbiata la Giornea , c che dipoi vellito di Toga Dottorale 
montiate in Banco, dove portovi a ledere prò Tribunali fopra di un 
Ballo, vi facciate a profferire la fentenza diffi'nitiva. fulla predetta 
Domanda, Madie! in cambio d’ udirvi pronunziarla con Autorità 

Ma- 
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ytutt’a uh tempo fi /«ite fiordircle orccclu'e con imperti'» 
ncntij cfccmpiatc Cicalate , che nulla montano porlo Problema che 
maneggiate; andando elle iolamcnte a parare a larvi ftimaredaafiài 
appreflo gl Idioti ; ma cotanto a fpropofito , e con tanto sfinimento 
di chi le af colta , che poco più c la Sveglia . Ben’ c vero che fui fine 
vi fa giufiizia con dire , che vi fieteaccoftato alla vera natila dell’ 
Acido, e del l’Alcali, come appunto le Lucciole al Sole- 

^leriu e «pianto o mio caro oictui ixi-n»*-,»!! c partito più oppor-’ 
tuno di avvilarvi del Contenuto della Scrittura del Signor Scmifonti; 
non avendo io giudicato a propofito di ridirvi tante altre cofe di- 
fprezzative che vi fi leggono , fpettanti a quelle tante ciarle foperchie 
che avete incollate fui voftro Libro; come farebbe quella leggiadra 
cuculiatura eh' e’ vi dà di quell’ eroico Panagirico che avete infilzato 
ad onor della Chimica , che vi ha ginflo che lare , come un Cembalo 
in Colombaia ; quantunque egli fia forfè facondo al pari di quell’ 
Grazi onc che in lode de’ Broccoli recitò nell’ Accademia de’ Ghiotti 
fra Cimicione. ec. Voglio però qui full’ ultimo avvertirvi d’alcu^ 
ne cofe . che vi firanno un buon giuoco . 

I. Che li Signor ScmiTonti vi ramnognadi alquante Arane con- 
traddizioni , fparfe nel voftro L ibro, ficcome di quelle tante ^faflidio- 
fe repctiziont che Voi fate a ogni tratto, che annoiano! Muricr 
civoli . 

II. eh’ e’ vi riconviene di t r op po p^mtuo'R) per aver Voi in-^ 
colpato d’ ignoranza nella Lingua Latina cotcftì valenti.<nmi Prof^f- 
fori, quando il più sbarbato di eifi ve ne potrebbe a lungo ammacflra- 
rc. Efipete,e’v’infìmiachcneavetcncccirità; perciocché da alcu- 
ni palli del volh-o Libro vi fa toccare con mano, che nella Favella La- 
tina Voi liete , a non adularvi , ^ntronius ^jìtius . 

III. Che fi ride di Voi , perchè avete cotto un gran pezzo di Bue in 
affermare che l’Ipecacuana fia Invenzione dell’ Accademia de’ Ci riofi 

di Germania; quando Guglielmo Pifonc la divolgò colle ftamped’ 
Amftcrdam fua Patria nel in quella fua ciiditiflima Opera; tito- 
lata , De Indite miufjHe l{e naturali , <ù- Medica . 

IV. Che egli vi dà folcnnementc la quadra; prehèavendoVoi prc- 
tefo di fare da Sagro Scritturale; avete dato in ciampancllc, con anno- 
verare il Sanchcz fra’ Santi Padri . 

V. Chcegli vi rimbrotta fuor di modoa cag^m^ di. ^«'Titoli 
ignominiofi di cui avc^c caricato cotefli ragguardevoli Profc(iori,con 

dirli 


/ • 
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airli ciarlatani, CirCoUtùrì, cc. E pèrche e* fa molto bene che cfli fon 
valcntifliìmi sì in Teorica , come in Pratica , e cavalcrcicamcntcpro- 
fclTano la loro arte ; tutti a Voi gli rcftitiiifcc e per cflcrvcnc privo , e 
per meritarli in grado eminente . Anzi fembrandogli in poco nume- 
ro , ve ne dà per vantaggio due altrf , che fon cjucfti , CiurtHodore j 

e Matto fpacciato . ^ 

- • n p’ f, av\rcnire olerc te 

pig'iarvela col fuo riverito Macftro nella maniera che oial^ avete 
prefa con clTo lui ; vi farà toftamente aflaggiarc 
' Le frutt' acerbe di Frate ^krigo . 

Prevaletevi pertanto o mio riverito Signor Ferrari di tutto quello 
che vi ho riferito a voftro prò ; nè vi lalciate da qui avanti inhnoc- 
chiare da qu^^miciche Itudiarono nella.Univerlitàdi Buczia, e chei 

f )er la loro idiotaggine vi fecero correre a dar alle ftampc le voftre 
propofitate fcarabocchiatiire ; quando fe fodero Itati Dotti , vi do- 
vevano conlìgi rare a farne un falò. Scufatemi fé vi parlo alla libera; 
perche così debbon fare gli Amici . Anzi , perche poco fa ho udito 
che Io fteffo Signor Giorgi lavora un non foche contri Voi; fe mi 
riufeirà d’averlo fotto p occhio , vi prometto d’avvifarvcne eolie 
prime. Intanto pregandovi dal Cielo quella {Iella uellìllìmafanità 
che il Re Agelilao annunziò a Mcnecrate Medico , vi do un caro falu- 

to , e mi i p 

' ** * 

DI V. s. eccellentissima. 


Cenova z. Settemùie 1711 .' 



Dhotijfimo Sehitorc ed ^ttnofiffimo Tac/anò 
' Flavio Brandoletri, 
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